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C C L V J I I . 

2a TORNATA DI MARTEDÌ 15 DICEMBRE 1903 

P R E S I D E N Z A D E L P R E S I D E N T E BIANCHERI. 

I N D I C E . 
I n t e r p e l l a n z e : 

Politica estera e fatti d 'Innsbruck: 
BARZILAI . . P&9- 9888 
DEL BALZO CARLO 9878-91-92 
D I SAN GIULIANO . . 9874-91 
FRACASSI 9865-91 
FRADELETTO 9881-92 
GIOLITTI (presidente del Consiglio) 9892 
PRESIDENTE 9965-87 
SANTINI 9867-91 
TITTONI (ministro) 9884-91 

I n t e r r o g a z i o n i : 
Cassa pensioni per gli operai (Commessi di 

commercio): 
DANEO EDOARDO 9858-59 
DEL BALZO G . {sotto-segretario di Stato) 9858-59 

Sindaco di Fubine: 
DI SANT'ONOFRIO (.sotto-segretario di Stato) 9860-61 
VIGNA. . 9860-61 

Adulterazione dei generi alimentari : 
DEL BALZO G . (sotto-segretario di Stato), . 9 8 6 2 
DI SANT'ONOFRIO (sotto-segretario di Stato) 9861-63 
BATTAGLIERI 9863 
VIGNA 9862 

O s s e r v a z i o n i e p r o p o s t e : 
Lavori parlamentari : 

C I C C O T T I . . . . . . . 9 8 9 4 
FRANCHETTI 9 8 9 4 
GUICCIARDINI 9894 
LUZZATTI (ministro) 9893-94 
PRESIDENTE 9893 

R e l a z i o n i [Presentasione): 
Leva militate 1884 (LIBERTINI G.) 9 8 6 3 6 4 
Conversione del consolidato 4.50 (CARMINE) . 9874 
Riordinamento dei ruoli dell 'Amministrazione 

centrale dei lavori pubblici, ecc. (DE NAVa) 9874 
Costruzione di edifìci postali, telegrafici e te-

- lefonici, ecc. (Di SCALEA) 9893 
Proroga del corso legale dei biglietti di banca: 

(VENDRAMINI) , . 9893 
Pensione vitalizia alla vedova del generale 

Menotti Garibaldi (ID.) 9893 
V o t a z i o n e segreta (Risultamento) : 

Bilancio dei lavori pubblici 9881 

La seduta comincia alle 14. 10. 
Scorando, segretario, dà le t tura del processo 

verbale della tornata pomeridiana di ieri, 
che è approvato. 

Ind i dà let tura del sunto delle pet izioni . m 

Petizioni. 
6B38. I l sindaco di Latronioo, a nome di 

quel l 'amminis t razione comunale, fa is tanza 
perchè sia congruamente aumenta to l ' a s -
segno di l i re 10,000 che il disegno di legge 
per la Basi l icata s tanzia in favore di quel 
Comune. 

6339. TI Consiglio comunale di Anzi (Ba-
silicata) chiede un adeguato sussidio per 
poter provvedere a spese d ' indole obbliga-
toria e necessarie che le sue condizioni eco-
nomiche non gli permettono di sostenere. 

6340. I l sindaco di l ì ionero in Vulture, 
a nome di quella civica rappresentanza, 
fa voti che si provveda più specia lmente 
al r i sanamento igienico del l 'abi ta to di quel 
Comune. 

6341. La Giunta municipale di Lave lana 
(Basilicata) r ichiama l 'a t tenzione del Par la -
mento sulle t r i s t i condizioùi te l lur iche, igie-
niche e di v iabi l i tà in cui versa quel Co-
mune invocando solleciti opportuni provve-
d iment i . 

Congedi. 
Presidente. Hanno chiesto congedi, per 

motivi di famigl ia , gl i onorevoli : Carugat i 
d i .g iorni 5, Lucifero di 1 e Gattoni di 12. 
Per motivi di salute, gli onorevoli : Leone 
di giorni 5, Sorani di 20. 

(Sono conceduti). 
interrogazioni. 

Presidente. L 'ordine del giorno reca le in-
terrogazioni . 

La pr ima è quella dell 'onorevole Daneo 
Edoardo al minis t ro di agricol tura, indust r ia 
e commercio per sapere « se intenda, in 
occasione delle annuncia te proposte di con-
solidamento della Cassa pensione per gl i 
operai, di s tudiare il modo di estenderne i 
benefìci alla numerosa] categoria • dei com-
messi di commercio. » 
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Ha facoltà di parlare l'onorevole sotto-
segretario di Stato per l 'agricoltura, indu-
stria e commercio. 

Del Balzo Girolamo, sotto-segretario di Stato 
per Vagricoltura, industria e commercio. La Gassa 
Nazionale di previdenza per la vecchiaia e 
la inval idi tà degli operai, come risul ta dal 
suo stesso titolo, non p r ò essere appl icata 
che per gli operai. 

E se si modificasse la legge estenden-
done i benefìci anche ad altre classi di per-
sone si snaturerebbe 1' isti tuzione e le si 
renderebbe impossibile, per difetto di mezzi, 
di conseguire i fini di previdenza sociale 
che si prefìgge. Mantenendo quindi fermo 
il concetto che la Cassa è stata fondata e 
deve funzionare esclusivamente per gli operai, 
resta a vedersi se e come sotto questa qua-
lifica possano comprendersi i commessi di 
commercio. 

Indubbiamente , nel determinare il senso 
e la portata della qualifica di operai, occorre 
adottare il concetto del lavoro esclusiva-
mente o prevalentemente manuale e dei 
servigi prestat i ad opera od a giornata. 

A questi concetti è ispirata la disposi-
zione dell 'articolo 8 della legge (testo unico) 
29 luglio 1901, n. 387 e ad essa si at tenne 
il Consiglio d 'amministrazione della Cassa 
di previdenza r i tenendo che debbano essere 
considerati operai, e quindi possano usu-
frui re dei benefici della Cassa di previdenza, 
quei commessi di negozio, che sono addetti 
alla vendita al minuto dei generi di com-
mercio, e quei commessi di commercio, che 
sono gli amanuensi, gl i scri t tural i d 'una 
amministrazione e sono pagat i a cottimo od 
a giornata. Ritengo, quindi, che, con questa 
decisione, siano stati parzialmente estesi ai 
commessi di negozio e di studio i benefici 
delia legge. Però il Consiglio d 'amministra-
zione ha r i tenuto che non si possa fare una 
tesi generale, ma che debba esaminarsi caso 
per caso. 

Quelli poi f ra i commessi di commercio 
ed i commessi di studio che non possono 
considerarsi operai, hanno modo di assicurarsi 
una rendi ta vitalizia, rivolgendosi alla stessa 
Cassa Nazionale di previdenza, la quale ini-
zierà f ra breve un regolare servizio di as-
sicurazioni popolari di rendite vitalizie. Essi 
avranno modo così di destinare i loro ri-
sparmi a questa forma eletta di previdenza, 
godendo di tu t te quelle agevolezze fiscali, 
di cui gode la Cassa, quali sono la esen-
zione dalle tasse sulle assicurazioni e sui 
contrat t i vi tal izi per le operazioni di tra-
sformazione dei capital i in rendite vital izie e 

l 'esenzione dalle tasse di registro e bollo per 
tu t t i i certificati, a t t i di notorietà e docu-
menti d 'al t ra specie che possono occorrere 
anche ai pr ivat i per le dette operazioni. Di 
più, non avendo la Cassa alcuno scopo di 
lucro o di sfrut tamento, essi, facendo queste 
operazioni di r isparmio con la Cassa di pre-
videnza, pagheranno premi minori di quelli 
che pagherebbero se le loro assicurazioni 
fossero fat te presso qualunque altro Ist i tuto. 

Ritengo, con ciò, d'aver date all'onore-
vole Daneo informazioni esaurienti . 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Daneo per dichiarare se sia o no so-
disfatto. 

Daneo Edoardo. L'onorevole sottosegretario 
di Stato con la sua risposta mi ha dato un 
pegno delle buone intenzioni del Governo, 
di cui non dubitavo, ed un pegno delle buone 
intenzioni, sino ad un certo punto, del Con-
siglio d 'amministrazione della Cassa di pre-
videnza. Ma egli mi perdonerà se allo stato 
delle cose non mi posso dire soddisfatto, se 
non delle intenzioni, almeno dei cri teri di 
fat to che hanno inspirato le deliberazioni. 

I l commesso di commercio, o venda al 
minuto al banco del negozio od accorra 
presso i clienti nelle varie piazze d i s t r i -
buendo i polizzini dei contratt i che si fanno, 
non è che un esecutore degli ordini del prin-
cipale che lo invia a fare i suoi interessi 
presso i vari clienti. Che sia pagato a mese 
0 a giornata è una questione di forma che 
non snatura affatto il carattere dell 'opera 
che presta. Vi sono pure gli operai di molte 
fabbriche, cominciando dai macchinisti , che 
sono pagat i al mese e per ciò nessuno po-
trebbe dire che non sono operai. I l criterio del 
pagamento materiale a cottimo od a giornata 
non è un criterio differenziale pratico. 

F r a gli stessi viaggiator i di^commercio, a 
quella stregua, molti potrebbero invocare il 
criterio letterale dell ' onorevole sotto-segre-
tario di Stato a preferenza di coloro che sono 
venditori al minuto. Per esempio, quasi tu t t i 
1 viaggiatori di commercio sono pagat i a 
giornata, a rimborso di spese, a cottimo od 
a percentuale sugli affari che fanno ; per ciò 
sono essi forse più operai di quello che lo 
siano i venditori al banco che possono es-
sere pagat i a mese ? Evidentemente no. Anzi, 
se si vuole, fino ad un certo punto, il viag-
giatore di commercio ha qualche cosa di 
più, ha quasi il carat tere di cointeressato. 
Però tanto l'una, che l 'a l t ra categoria sono 
semplicemente operai nel modo largo di 
considerare la cosa, perchè non danno ca-
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pitale ma opera per l 'esecuzione del loro 
mandato. 

Quindi prego l'onorevole sotto-segretario 
di Stato di invocare dalla Cassa una de-
liberazione d 'o rd ine più generale e, mi 
si permetta, più logica e più meditata. Io 
credo che i benefici della Cassa debbano 
essere estesi a questa categoria di presta-
tori di opera al pari che a coloro i quali 
guidano il movimento di una macchina che 
carda o che fila il cotone, 

Io invoco una decisione d'ordine generale 
da applicarsi a tu t ta questa categoria, e non 
una applicazione caso per caso, e la reclamo 
tanto più in quanto la teoria del caso per 
caso getterebbe tu t t i nel facile accomoda-
mento delle frodi, se si vuol chiamare frode 
ciò che non sarebbe che applicazione della 
giustizia. Basterà infa t t i che l 'operaio ne l -
l 'atto dell ' iscrizione dichiari che è pagato a 
giornata non fosse che per una sett imana 
salvo poi in seguito a cambiare il metodo 
del pagamento; adottando quindi questo cri-
terio, esso non potrà costituire un mezzo 
differenzig le capace di dar garanzia alla 
Cassa. 

Perciò invoco che su questo importante 
argomento sia r ichiamata l 'attenzione della 
Cassa non guardando tanto al criterio del 
pagamento a giornata quanto a quello della 
natura dell 'opera che il lavoratore presta. 

Mi richiamo poi ad un altro argomento 
accennato dall 'onorevole sotto-segretario di 
Stato, cioè che presto dalla Cassa verranno 
estesi i benefìci dell 'accumulamento dei ri-
sparmi, accumulamento di r isparmi fatto di-
sinteressatamente e senza scopo di lucro, a 
tu t te le categorie di lavoratori, che non pos-
sono ancora, nel concetto attuale della Cassa, 
entrare sotto il nome di operai. 

La distinzione tra operai della mano ed 
operai del cervello e tra tutte le altre cate-
gorie di operai, di cui facilmente si parla 
nei comizi, è cosa molto difficile a farsi nella 
pratica. Sarebbe molto bene che una volta 
il Ministero, e per esso e con esso il Consi-
glio della Cassa di previdenza, si ispirasse 
al largo concetto della mano d'opera, cioè 
del concorso personale da una parte e di 
quello del capitale dal l 'a l t ra : ogni qual-
volta non c;è emissione di capitale e non 
c'è che la mano d'opera dell'uomo (mano d'o-
pera che può essere mista, se si vuole, di con-
cetto e di mano), ma c' è mano d'opera che non 
concorre alla produzione in cointeressenza 
col capitale, ma concorre mediante un fìsso 
ed anche un cottimo, se si vuole, ai profìtti 
del capitale stesso, vi è veramente un ope-

raio e non è facile trovare la distinzione 
in argomento. 

Io quindi raccomando all 'attenzione del-
l'onorevole sotto-segretario di Stato e del-
l'onorevele ministro, che sono veramente 
studiosi di questo problema, ed all 'atten-
zione del Consiglio di previdenza queste 
distinzioni molto più essenziali e queste 
estensioni quindi molto più grandi nel campo 
dei così detti operai e dei benefìci della 
Cassa depositi e prestit i . Ed allora mi di-
chiarerò sodisfatto. 

Del Balzo Girolamo, sotto-segretario di Stato per 
l'agricoltura, industria e commercio. Chiedo di 
parlare. 

Presidente. Ne h a f a c o l t à . 
Del Balzo Girolamo, sotto-segretario di Stato per 

Vagricoltura, industria e commercio. Se ho detto 
che si t ra t tava di cottimo o giornata, non 
è stata una mia interpretazione cervellotica 
perchè essa trova il suo riscontro nell 'arti-
colo 8 della legge, il quale al primo capo-
verso dice chiaramente: « Alla Cassa Nazio-
« naie possono essore inscrit t i i c i t tadini 
« i ta l iani d'ambo i sessi che attendano a 
« lavori manuali, ovvero prestino servizio 
« ad opera od a giornata ». 

Daneo Edoardo. Questa è la lettera, ma non 
lo spirito. 

Del Balzo Girolamo, sotto-segretario di Stato,per 
l'agricoltura, industria e commercio. Questo è la 
let tera e lo spirito della legge. 

Se si t ra t ta di operai che non fanno la-
vori manuali , ma intellettuali , indubbia-
mente sono esclusi dall 'articolo 8. 

Ad ogni modo prometto all ' onorevole 
Daneo che il Ministero rivolgerà la più be-
nevola considerazione alle raccomandazioni 
da lui fa t te ed arr iverà fìn dove sarà pos-
sibile. 

Daneo Edoardo. La ringrazio. 
Presidente. Viene ora l ' interrogazione degli 

onorevoli Manzato e Tecchio al ministro 
del l ' interno « circa la proibizione data dal 
prefetto di "Venezia al comizio sul riposo 
festivo che doveva colà tenersi nel giorno 
29 novembre decorso ». 

Non essendo presenti gli onorevoli in-
terroganti , questa interrogazione s ' in tende 
r i t i rata . 

Viene quindi l ' interrogazione dell'onore-
vole Vigna il quale chieie al ministro del-
l ' in terno « se non intenda disapprovare la 
condotta del sotto-prefetto di Casale, il quale, 
ribellandosi alla decisione del Governo del 
Re, promosse davanti alla Corte d'appello 
di Casale azione di decadenza del sindaco 
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di Fubine, ohe un decreto reale ha confer-
mato in carica ». 

Ha facoltà di r ispondere l 'onorevole sotto-
segretario di Stato per l ' in terno. 

Di Sant'Onofrio, sottosegretario di Stato per 
Vinterno. Con decreto del 22 febbraio 1901 
il prefet to di Alessandria annul lava una 
deliberazione, in data 20 gennaio 1902, del 
Consiglio comunale di Fubine, portante la 
nomina a sindaco del signor Gambarano 
Giovan Batt is ta , e ciò perchè questi , con 
sentenza del 4 marzo 1897 del Tribunale di 
Casale, passata in giudicato, era stato con-
dannato alla pena della detenzione per mesi 
due e giorni quindici ed alla mul ta di 
lire 41 per il reato di eccitamento all 'odio 
f ra le classi sociali; condanna cotesta che, 
per gli articoli 144 e 22 let tera f ) della 
legge comunale, rendeva il Gambarano non 
solo ineleggibile alla carica di sindaco e di 
consigliere comunale, ma anche incapace di 
essere iscritto nelle l iste elettorali . Contro 
questa determinazione del prefetto di Ales-
sandria ricorse il signor Gambarano al Mi-
nistero il quale, con decreto reale del 16 giu-
gno 1901, su conforme parere del Consiglio 
di Stato, revocava il decreto prefet t izio 
ri tenendo applicabile al Gambarano un regio 
decreto di amnist ia del 31 dicembre 1899, 
n. 467 e partendo dal presupposto che questo 
avesse fat to cessare indis t in tamente tu t t i 
gl i effetti della condanna. 

Sennonché con una sentenza del 12 gen-
naio 1903 la Cassazione di Roma sanciva la 
massima che l 'amnist ia sopravvenuta non 
fa cessare l ' incapacità elettorale derivante 
da condanna penale per uno dei reat i con-
templat i dall 'articolo 122 della legge comu-
nale e provinciale; mentre l ' incapacità cessa 
soltanto con la riabili tazione. 

' I n base a questa sentenza della Cassa-
zione, la Corte d'appello di Casale, con sen-
tenza del 4 giugno decorso, ossequente al 
giudicato della Corte suprema, dichiarava 
l ' incapacità elettorale di certo Chenal Vit-
torio, il quale appunto era stato condan-
nato per lo stesso reato. 

Dati questi precedenti , il sotto-prefetto 
di Casale denunciò con al tr i il Gambarano 
al procuratore del Re, che a sua volta ha 
sottoposto la questione alla Corte d'appello 
di Casale, giusta la legge, e credo che oggi 
debba esser decisa. Non avrei altro da co-
municare all 'onorevole Vigna. 

Presidente. Ha facoltà di par lare l 'onore-
vole Vigna per dichiararsi o no sodisfatto. 

Vigna. L'egregio sotto-segretario di Stato 
non ha, mi permetta, compreso tut ta la por-

ta ta ed il significato che io intendevo di 
dare alla mia interrogazione. Io sapevo in 
linea di fat to quanto egli ha esposto, cioè 
che il Gambarano era stato nominato sin-
daco, che si era fat to innanzi al l 'autori tà 
amminis t ra t iva la questione degli effetti 
che l 'amnist ia poteva avere in ordine al suo 
dir i t to elettorale e che il Consiglio di Stato 
ed il Governo del Re, avevano r i tenuto che 
l 'amnist ia cancellasse completamente gli ef-
fet t i penal i della condanna subita per reato 
di eccitamento all 'odio di classe, che è reato 
di natura politica. Io so che si fece per al tr i 
casi invece la questione dinanzi al l 'autori tà 
g iudiz iar ia , la quale, con giudicat i che non 
sono uniformi e costanti, ma contraddit tori i 
t ra di loro, ora si è pronunziata nel senso 
che l 'amnist ia cancella completamente la 
pena anche per gli effetti dell 'elettorato, ed 
ora invece in senso contrario ; tanto che la 
questione può dirsi ancora pendente. TJna 
recente sentenza della Corte di Cassazione 
ha deciso conformemente a quello che la 
stessa Corte aveva ri tenuto con la sentenza 
12 gennaio, ci tata dall 'onorevole sotto-se-
gretar io; è sentenza di pochi giorni or sono, 
mi pare della set t imana scorsa. Ed è ap-
punto per questo che desideravo di sapere 
dall 'onorevole ministro dell ' interno quale 
era la sua opinione su questo importante 
argomento. (.Interruzioni). 

Perdoni, io non intendo menomamente 
che il Governo od il ministro abbiano ad 
influire sui giudicat i della magis t ra tura , 
ma chiedo semplicemente se l 'at to del sotto-
prefet to di Casale che provocò il procedi ' 
mento dell 'autorità giudiziaria, sconfessando 
così il giudizio del Consiglio di Stato e del 
Governo del Re, sia o non approvato dal 
ministro. 

Libera sempre la magistratura nell ' ap-
plicazione e nella interpretazione che essa 
intende di dare alle leggi vigenti , io ho il 
diri t to di sapere l 'opinione del ministro 
dell ' interno a questo r iguardo ; ne ho il 
diritto, ripeta,, perchè la Camera ricorder à 
che essa ha r ipetutamente deciso, con uua 
serie di deliberazioni che r iguardano le 
elezioni di alcuni colleghi (non le citerò 
tut te , perchè si t ra t ta di una lunga serie 
concernente gli onorevoli Turati , De An-
drei», De Felice e Bosco e via dicendo) che, 
per r ispetto alla sovrana prerogat iva del-
l 'amnistia, allorquando questa si esplica, con 
lo scopo di pacificazione sociale, essa deve 
avere la sua efficacia completa ed assoluta 
senza nessuna restrizione. 

Questa è stata l ' in terpretazione che ri-
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petutamente ha dato la Camera all' amni-
stia. Così pure il Consiglio di Stato ed il 
Governo del .Re (anche nel caso in cui io 
aveva provocato la loro decisione per il 
Gambarano) hanno sempre reso omaggio al 
significato attr ibuito dalla Camera all ' am-
nistia. 

Ora io desiderava appunto di sapere se 
il Governo mantenga questa interpretazione 
dell' amnistia ; e tanto più desiderava di 
saperlo in questo momento in cui l'opi-
nione del Governo, per noi e per la Ca-
mera, ha una certa importanza, perchè ci 
sono tre dei nostri colleghi che si trovano 
precisamente nella condizione da me de-
nunziata, e sono gli onorevoli Agnini , Ber-
tesi e Morgari. 

P r e s i d e n t e . Va bene; concluda ! 
Vigna. Ho finito. 
Nel campo politico oramai la Camera, 

che è sovrana, ha deciso; rimane la que-
stione nel campo amministrativo, ed io de-
sidererei che l'onorevole sotto-segretario di 
Stato non si limitasse a lavarsene le mani, 
(si ride) come ha fatto attualmente, ma di-
cesse se approva o non approva l 'atto del 
sotto-prefetto di Casale. 

P r e s i d e n t e . L'onorevole sotto-segretario di 
Stato per l ' interno ha facoltà di parlare. 

Di S a n t ' O n o f r i o , sotto-segretario di Stato per 
l'interno. L'applicazione delle leggi spetta 
esclusivamente alla magistratura ; e, se il 
Governo intervenisse in... 

V i g n a . Ma l ' a p p r o v a o non l ' a p p r o v a i l 
contegno del sotto-prefetto ? 

Di Sant ' Onofrio, sotto-segretario di Stato per 
Vinterno. ...in simili questioni la prima disap-
provazione, e giustissima, partirebbe da que-
sta parte della Camera (addita VEstrema Si-
nistra). 

In quanto poi all ' interpretazione delle 
leggi è padrone il potere legislativo di fare 
una legge interpretativa.. . 

V a r a z z a n i . La faremo! Bisognerà far la! 
Di S a n t ' O n o f r i o , sotto-segretario di Stato per 

l'interno, ...ed allora la magistratura l'appli-
cherà. 

Io non ho altra risposta da dare all'ono-
revole Vigna, perchè violerei le leggi se 
entrassi a giudicare le sentenze emesse dai 
tr ibunali . 

V i g n a . Ma non si t ra t ta delle sentenze, 
ma bensì della condotta di un funzionario 
del potere esecutivo. 

Di Sant ' Onofrio, sotto-segretario di Stato per 
Vinterno. Ci sono due sentenze di Cassazione 
e il potere esecutivo non può e non deve in-
fluire sulla magistratura. Sarebbe una teo-

ria poco liberale, onorevole Vigna, quella che 
il Governo debba dettare le sentenze alla ma-
gistratura. Lo Statuto prescrive che la ma-
gistratura sia libera ed indipendente, il che 
non toglie che la Camera potrà cambiare 
la legge, ed allora la magistratura dovrà 
applicarla; ma non tocca al Governo di im-
porre a questa ciò che debba fare in ma-
teria di sentenze. 

P r e s i d e n t e . Viene ora un'al tra interroga-
zione dell'onorevole Vigna al ministro del-
l ' interno, « sui provvedimenti che intende di 
adottare per rendere efficaci le leggi contro 
le adulterazioni dei generi al imentari ». 

A questa va unita anche un'interroga-
zione degli onorevoli Battaglieri e Ottavi 
ai ministr i dell ' interno e dell 'agricoltura, 
industria e commercio, « per conoscere 
quali disposizioni intendano di dare per 
una efficace applicazione della legge sulle 
adulterazioni dei vini e per un' a t t iva ap-
plicazione delle norme di vigilanza a cui 
s 'inspira l 'ult ima circolare diramata ai pre-
fetti in tale materia ». 

L'onorevole sotto-segretario di Stato per 
l ' interno ha facolta di rispondere a queste 
interrogazioni. 

Di Sant ' Onofrio, sotto-segretario di Stato per 
Vinterno. L'onorevole Vigna sa che il Par-
lamento e il Governo sono stati att ivissimi 
nella legislazione e nella parte amministra-
tiva per ciò che si riferisce alla tutela dei 
cittadini contro l 'adulterazione delle sostanze 
alimentari. Le leggi ed i regolamenti che 
disciplinano questa materia sono parecchi, 
ed io credo inutile venire qui ad enume-
rarli, perchè non dubito che l'onorevole Vi-
gna e tut t i i nostri colleghi che di questa 
materia si occupano, li conoscano piena-
mente. Esse disciplinano con rigore la ma-
teria e contengono disposizioni intese sia 
alla repressione dei reati di contraffazione 
e di adulterazione delle materie alimentari, 
sia alla vigilanza igienica sugli alimenti e 
sulie bevande stesse. 

A queste disposizioni corrispondono isti-
tut i e persone: f ra le prime merita spe-
ciale menzione l ' istituzione dei laboratori 
municipali fondati con decreto 6 luglio 1S90 
che, hanno dato ottimi risultati . Per le per-
sone, oltre i prefetti , cui incombe un'azione 
generale, vi sono i medici provinciali, gli 
ufficiali sani tarrcomunali e i vigili sanitari, 
i quali tut t i disimpegnano, ciascuno nella 
sfera delle proprie competenze, le mansioni 
loro affidate, visitando magazzini di generi 
alimentari, e perfino carri e vagoni di so-
stanze in transito, sequestrando le derrate 
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adul te ra te o sospette e pre levando campioni 
da sottoporsi a l l 'esame dei competent i labo-
ra to r i ; deferendo* infine a l l ' au tor i tà g iudi -
z ia r ia i cont ravventor i . Ma la ragione vera 
per cui non si sono o t tenu t i i r i su l ta t i spe-
ra t i da quella legge d ipende specia lmente 
dal fa t to che nel precet to scri t to la pena e 
la procedura non si r i t rova, cosicché la ma-
g i s t r a tu ra o non punisce, o punisce assai 
leggermente . Per r imedia re a questo si è 
presenta to un disegno di legge, già appro-
vato dal la Camera, e che ora pende innanz i 
ai Senato, e del quale l 'ar t icolo 16 suona 
così: « Chiunque vende o r i t i ene per ven-
dere o somminis t ra come compenso ai pro-
pr i d ipendent i mater ie des t ina te al cibo che 
siano r iconosciute guaste , infe t te , od adul-
te ra te o inol t re insa lubr i o nocive, è pu-
ni to » e qui seguono le penal i tà . 

In questo modo si spera di completare 
a lmeno in par te la legis lazione san i ta r ia che 
è onore del Pa r lamento i ta l iano e che d'ora 
innanz i sarà appl ica ta in modo migl iore di 
quello che non lo sia s ta ta sino ad (,ra. Spero 
che l 'onorevole Vigna si d ichiarerà sodi-
sfa t to della mia r isposta . E passo a l l ' in ter-
rogazione del l 'onorevole Ba t t ag l i e r i ed Ot-
tavi che ve rameote interesserebbe il mio 
collega de l l ' agr ico l tura e commercio. 

Nel lugl io prossimo passato il Ministero 
del l ' in terno emanava due circolari per re-
golare questa mater ia , met tendosi perciò 
d'accordo col minis t ro di agr icol tura indu-
s t r ia e commercio il quale, essendo di me 
p iù competente, po t rà dare maggior i infor-
mazioni agl i onorevoli colleghi in te r rogan t i 
{Bène). 

Presidente. L 'onorevole sotto-segretario di 
Stau> per l 'agr icol tura , indus t r ia e commercio 
ha facoltà di par lare . 

Del Balzo Girolamo, sotto-segretario di Stato per 
Vagricoltura, ind astra e commercio. Poiché l ' i n -
terrogazione è d i re t ta anche al min i s t ro di 
agr icol tura , indus t r i a e commercio, mi per-
met to agg iungere che la quest ione sollevata 
dag l i onorevoli Ot tavi e Bat tag l ie r i riveste, 
u n a grandiss ima impor tanza , t r a t t andos i di 
dare una seria appl icazione alla legge 2 5 
marzo 1900 e re la t ivo regolamento . 

Per verificare però se i v ini siano o no adul-
te ra t i , occorre na tu r a lmen te pr ima di tu t to 
un buon servizio di anal is i chimiche. Ora 
la legge fu fa t t a , ma non si p rovv ide ai 
fondi occorrenti per appl icar la , e si com-
prende come ai p re fe t t i occorrerebbe un 
fondo per le ispezioni ai deposi t i di vino 
e per il p re levamento dei campioni . Questo 
fondo che dovrebbe essere forni to dal Mi-

nis tero del l ' agr icol tura , indus t r ia e commer-
cio, a t tua lmente non c'è. 

La passata amminis t raz ione , t rova tas i di 
f ronte a questa difficoltà, domandò al mini-
stro del tesoro un pre levamento s t raordina-
rio sul fondo di r iserva per le spese impre-
viste, ma il minis t ro del tesoro rifiutò la 
somma. 

Così oggi ancora noi ci t rov iamo senza 
uno speciale s tanz iamento in b i lancio : tu t -
tav ia s tudieremo se non ci sia da resecare 
qualche piccola somma sul capi tolo 52, che 
i colleghi sanno meglio di me essere desti-
nato ai servizi d.eH'enologia: cant ine speri-
mental i , ca t tedre ambulant i , enotecnici al-
l 'estero e via dicendo. 

Noi, quindi , p rendiamo impegno di fa r 
di t u t t o per poter procurare ai p re fe t t i 
qualche somma per l ' a t tuazione efficace della 
legge. E di qu t s to abbiamo già dato prova 
fornendo piccoli fondi ai p re fe t t i delle Pro-
vincie nel le qual i p iù impel len te si manife-
s tava il bisogno in ordine al la v ig i lanza 
sulle sofisticazioni. Per l 'esercizio finanzia-
rio 1904-905 non mancheremo di domandare 
le somme necessarie al Par lamento e siamo 
sicuri che esso non vorrà negarcele. [Bene!) 

Presidente. Onorevole Vigna, ha facoltà di 
d ichiarare ss sia o no sodisfat to. 

Vigna, io prendo at to delle dichiarazioni 
dell 'onorevole s j t to -segre ta r io per l ' in terno, 
le qual i fino ad un certo pun to sodisfano 
la mia interrogazione. Non sono le leggi che 
mancano in mater ia , anzi ve ne sono forse 
più del necessario, perchè abbiamo la legge 
generale del Codice penale, la legge speciale 
sul l ' ig iene e quelle singole sul l ' adul teraz ione 
dei gener i a l imentar i , vino, burro, ecc.; ma 
è ancora il caso di r ipe tere l ' ant ica escla-
mazione di Dante : 

Le leggi son, ma chi pon mano ad elle ? 
L'onorevole sot to-segretario di Stato per 

l ' agr icol tura ha de t to poi che mancano i 
fondi per l ' appl icazione delle leggi sulle 
adul terazioni , ed ha a g g i u n t o che saranno 
r ichieste al Pa r l amen to le somme da darsi 
ai p re fe t t i per le oppor tune anal is i chimiche. 
Io osservo che in alcuni Comizi, t enu t i ap-
pun to per questo scopo, fu accennato ad un 
mezzo che pot rebbe servire senza r icorrere 
a nuovi fondi, app l icando cioè, per le con-
t ravvenzioni sulle adul teraz ioni e sofistica-
zioni di sostanze a l imentar i , quel lo stesso 
cri ter io che è appl ica to per le con t r avven -
zioni in mater ia fiscale, che consiste nel 
fa r compar tec ipare agl i u t i l i gl i agent i che 
accertano la contravvenzione, ecc i tando e osi 
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la loro di l igenza. A me pare che questo f 
mezzo potrebbe risolvere il problema, quando 
mancassero i fondi necessari . Certo però se 
il Governo provvederà i fondi per la crea-
zione di laboratori chimici per le analisi , 
io ne sarò contentissimo, prefer i rò questo si-
s tema all 'al tro, perchè, come mi suggerisce l'a-
mico Yarazzani , la compartecipazione degl i 
agen t i alle contravvenzioni ha un aspetto 
a lquanto immorale, non è in ogni modo com-
ple tamente raccomandabile. Quindi prendo 
atto delle dichiarazioni dell 'onorevole sotto-
segretar io per l 'agricol tura, e per par te mia 
dichiaro che darò la mia completa appro-
vazione alla r ichies ta dei fondi necessari 
a l l 'appl icazione delle leggi contro le f rodi 
nei generi a l imentar i . 

Presidente. L'onorevole Bat tag l ie r i ha fa-
coltà di dichiarare se sia o no sodisfat to . 

Battaglieri. Discutendosi il bilancio dell ' in-
terno, avevo già r ivolta all 'onorevole mini-
stro una sollecitazione re la t iva a questo 
argomento, ed ebbi l 'onore di dire allora 
che ricordavo per fe t tamente le circolari ema-
nate in proposito, ma che avevo dovuto 
accertare come fossero proprio r imaste let-
tera morta. 

Il mio r i tornare oggi sull ' argomento 
dice all 'onorevole sotto-segretario di Stato 
quanta impor tanza esso abbia per i paesi 
nostr i e in par i tempo mi porge occasione 
di notare che se erano r imaste le t tera morta 
le circolari, ha avuta sinora quasi la stessa 
sorte qualche cosa di ben più impor tante , os-
sia la legge. Non r ipeto ciò che dissi sull 'ar-
gomento in occasione della discussione sul bi-
lancio del l ' interno. Prendo atto delle dichia-
razioni del sotto-segretario di Stato per l 'a-
gr icol tura e mi dichiaro sodisfatto per quan-
to r iguarda le disposizioni che si daranno 
onde ot tenere la esecuzione della legge. 
Ma vorrei r innovare una raccomandazione 
all 'onorevole sotto-segretario di per Stato l'in-
terno, quella cioè di voler eccitare i pre-
fe t t i ad aver present i le circolari emanate 
ne l g iugno scorso. 

L'onorevole sotto-segretario di Stato, che 
con molta esattezza ha accennato alla condi-
zione a t tua le della legit-lazione, r icorda che 
precisamente nella discussione del bi lancio 
l 'onorevole minis t ro del l ' in terno oppose alle 
mie osservazioni che i p r imi tu tor i della 
genu in i t à dei v in i devono essere i consu-
matori . E sia. Per quanto però torni oppor-
tuno osservare che specialmente i piccoli 
consumatori qual i gl i operai e le persone 
del popolo sono le più facil i v i t t ime della 
f r audo len ta speculazione e a cui torna p iù 

difficile la difesa contro di essa con la de-
nunzia delle sofisticazioni del poco vino loro 
venduto. Ma vi hanno pure all 'art icolo 8 
della legge ed all 'art icolo 11 del regolamento 
disposizioni che affidano l ' in iz ia t iva ai pre-
fet t i , s i qual i spet ta l 'ordinare il r i l ievo 
dei campioni per la eventuale contestazione 
delle contravvenzioni . Come già dissi a l t re 
volte, è a s tudiarsi se non convenga accor-
dare una par tecipazione nel provento delle 
contravvenzioni agli agent i scopritori . 

Ma in tanto occorre che il funzionario, 
cui è affidata l ' in iz ia t iva della p r ima r i -
cerca delle contravvenzioni , abbia realmente 
r iguardo agli ecci tamenti che dal Governo 
centrale si muovono e vigili a t tentamente . 
Perchè l 'onorevole sotto-segretario per l ' in-
terno ben comprende che il medico pro-
vincia le di per sè solo, per quanto possa 
esser volonteroso ed a t t ivo, non può ade-
gua tamente r ispondere alle esigenze della 
legge, t an te e diverse sono le funz ioni che 
dalle var ie leggi gli sono affidate, ed è bene 
che esso trovi nel l 'opera oculata dei prefe t t i 
l 'opportuna direzione. 

Sono queste le raccomandazioni sulle 
quali mi pare debba essere più specialmente 
r ichiamato 1' onorevole sotto segretario di 
Stato per l ' interno, perchè io non dubito che 
quando si proceda alla esecuzione della legge, 
e quando il Ministero per l 'agr icol tura possa 
dare ai prefe t t i i fondi necessari, ot terremo 
ciò che, r ipeto quanto ho detto giorni fa, è 
per i nostr i paesi una vera e sopratut to 
leg i t t ima e necessaria difesa. 

Di Sant'Onofrio, sotto-segretario di Stato per 
Vinterno. Domando di parlare. 

Presidente. Ne ha facol tà . 
Di Sant'Onofrio, sotto segretario di SLato per 

Vinterno. In non voglio stancare la Camera 
leggendo qui le circolari emanate dal mi-
nistro del l ' in terno del tempo, che era 1' il-
lustre Zanardell i , nelle quali si fanno grandi 
premure ai prefe t t i nel senso desiderato dal-
l ' in terrogante . 

Del resto, onorevole Bat tagl ier i , come 
lei, io rappreseuto un Collegio molto vini-
colo e, quindi , abbiamo interessi ugual i . 

Presidenti. Essendo trascorsi i quaranta 
minut i assegnati alle interrogazioni , pro-
cederemo nel l 'ordine del giorno. 

Presentazione di una relazione. 
Presidente. P r ima però, invi to l 'onorevole 

Gesualdo L iber t in i a recarsi alla t r i buna 
per presentare una relazione. 

Libertini Gesualdo. Mi onoro di presentare 



Atti Parlamentari — 9864 — Camera dei Deputati 
LEGISLATURA XXI — 2 a SESSIONE — DISCUSSIONI — 2 a TORNATA DEL 1 5 DICEMBRE 1 9 0 3 

alla Cam-era la relazione sul disegno di legge: 
Disposizioni per la leva sulla classe 1884. 

Presidente. Questa relazione sarà stampata 
e distribuita. 

Votazione del bi lancio dei lavori pubbl ic i . 
Presidente. Procediamo dunque nell 'ordine 

del giorno, il quale reca la votazione a scru-
tinio segreto dello stato di previsione della 
spesa del Ministero dei lavori pubblici per 
l'esercizio finanziario 1903 904. 

Prego l'onorevole segretario di fare la 
chiama. 

Morando Giacomo, segretario, fa la ch iama . 

Prendono parte alla votazione : 

Abignente — Aprile — Arlotta. 
Baccelli Alfredo — Barnabei — Barzi-

lai — Basetti — Bat tagl ier i — Bergamasco 
— Bertarell i — Bertet t i — Bertolini — Bian-
chi Leonardo — Biscaretti — Bissolati — 
Bonacossa — Bonin — Bonoris — Borsa-
rell i — Boselli — Bossi — Brandolin — 
Brizzolesi — Brunial t i . 

Cabrini — Callaini — Camagna — Ca-
mera — Cantalamessa — Cao-Pinna — Ca-
paldo — Capece-Minutolo — Carmine — 
Casciani — Castiglioni — Cavagnari — Celli 
— Ceriana-Mayneri — Cerri -— Cerulli — Ce-
saroni — Chimirri — Chinaglia — Ciappi 
Cimorelli — Cirmeni — Cocuzza — Codacci-
Pisanelli — Colosimo — Colucci — Compans 
— Contarmi — Cornalba — Cortese — Costa 
— Cottafavi — Credaro — Curioni — Cur-
reno. 

Dal Verme — D'Andrea — Daneo Edoar-
do — Danieli — De Cesare — De Gaglia 
— De Giorgio — Del Balzo Carlo — Del 
Balzo Girolamo — De Marinis — DeNava 
— De Novellis — De Riseis Giuseppe — 
De Seta — De Viti De Marco — Di Bro-
glio — Di Canneto — Di Palma — Di Bu-
dini Antonio — Di San Giuliano — Di San-
t 'Onofrio — Di Scalea — Di Stefano — Di 
Terranova — Di Tullio De Nicolò — Don-
naperna. 

Engel. 
Facta — Falconi Gaetano — Fal le t t i — 

Fasce — Fazio Giacomo — Fede — Finoc-
chiaro-Aprile — Florena — Fracassi — Fra-
deletto — Franchet t i — Francica-Nava — 
Fulci Nicolò — Furnar i — Fusco—Fusinato, 

Gaetani di Laurenzana — Galletti — 
Galli — Galluppi — Garavett i — Gattorno 
— Gioli t t i — Giordano-Apostoli — Giova-
nelli — Girardi — Giuliani — Grippo — 
Grossi — Gualtieri — Guicciardini. 

Imperiale. 

Lacava — Lampiasi — Landucci — Lau-
disi — Lazzaro — Leali — Libert ini Ge-
sualdo — Libert ini Pasquale — Licata — 
Luzzatti Luigi — Luzzatto Arturo. 

Majorana — Malvezzi — Mango — Manna 
— Mantica — Maraini — Marazzi — Mar-
cora — Marescalchi Alfonso — Marsengo-
Bastìa — Massa — Maurigi — Mazza — 
Meardi — Medici — Mei — Melli — Merci 
— Merello — Miniscalchi — Mirabelli — 
Montemartini — Monti Gustavo — Monti-
Guarnieri — Morandi Luigi — Morando Gia-
como — Morelli-Gualtierotti — Murmura. 

Nasi. 
Ottavi. 
Pais Serra — Pala — Palberfci — Pan-

t a l o n i — Pantano - Papadopoli — Patr iz i i 
— Pavia — Perla — Piccolo Cupani — 
Pini — Pivano — Podestà — Poli — Pozzi 
Domenico — Prinèt t i . 

Rampoldi — Rava — Resta-Pallavicino 
— Riccio Vincenzo — Rispoli — Rizzett i 
— Rizzo Valentino — Rizzoni — Rocco 
Marco — Romano Adelelmo — Ronchetti — 
Roselli — Rossi Enrico — Rubini — Ruffo 
— Ruspoli. 

Sacchi — Salandra — Sanfilippo — San-
tini -— Saporito — Scaramella-Manetti — 
Schanzer — Serra —• Silvestri — Sinibaldi 
— Socoi — Solinas-Apostoli — Sommi-Pi-
cenardi — Sonnino — Soulier — Spada — 
Spagnoletti — Spirito Beniamino — Squitt i 
— Stelluti-Scala — Suardi. 

Tecchio — Tedesco — Teso — Toaldi 
— Todeschini — Torlonia — Torraca — 
Torrigiani — Tripepi — Turbiglio. 

Valeri — Valle Gregorio — Valli Eu-
genio — Vallone — Varazzani — Vendra-
mini — Vienna — Vigna — Villa. 

Weii-Weiss — Wollemborg. 

Sono in congedo : 

Alessio. 
Bianchi Emilio — Bianchini — Bracci. 
Calvi — Carugati — Chiesi — Crespi 

— Cuzzi. 
De Amicis — De Martino — De Riseis 

Luigi — Di Trabia — Donati. 
Far inet Francesco — Finocchiaro Lucio 

— Fortunato. 
Ghigi. 
Leone — Lucifero. 
Mariotti — Matteucci. 
Pansini — Perotta — Pompil j . 
Rizza Evangelista — Rossi Teofìlo. 
Scalini — Silva — Sorani. 
Tamburr ini . 
Vagliasindi — Vollaro-De Lieto. 
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Sono ammalati: 

A f a n De Rivera . 
Carcano. 
De Prisco — Di Bagnasco. 
Fa r ine t Alfonso — F ina rd i — Frascara . 
Ginori-Conti — Grassi-Voces. 
Lovito. 
Micheli.-
Nocito. 
Poggi . 
Raccuini . 
Sola. 
Zanardel l i . 

Assenti per ufficio pubblico : 

Gattoni . 
Mart ini . 
P inna . 
Rebaudengo — Ridolfi . 

Presidente. Si lasceranno le urne aperte 
e proseguiremo nel l 'ordine del giorno. 

Prego gl i onorevoli deputa t i di r ipren-
dere i loro posti . 

Svolgimento di interpellanze ed interrogazioni. 
Presidente. La Camera rammenta di avere 

del iberato che, p r ima della discussione ge-
nerale sul bilancio del Ministero degl i af-
fa r i esteri , si svolgano le in terpel lanze che 
si r iferiscono al la poli t ica estera e quindi 
le interrogazioni . Per tanto si svolgeranno 
le interpel lanze, quindi r isponderà l 'onore-
vole minis t ro degli affari esteri, poi darò 
facoltà di par la re agli onorevoli interro 
ganti , i qual i avranno soltanto il d i r i t to di 
r ispondere per dichiarare se siano, o no, so 
d i s fa t t i ; poi repl icheranno g l ' in terpe l lant i 

Ora la p r ima in terpel lanza è quella del 
l 'onorevole Fracassi al minis t ro degli af 
fa r i esteri « sulla poli t ica estera del Go 
verno >. 

L'onorevole Fracass i ha facoltà di par lare . 
Fracassi. Questa in terpel lanza fu presen-

ta ta nello scorso marzo ad un mese di di-
stanza da una discussione di poli t ica estera, 
dopo la quale nessuno degl i in te rpe l lan t i si 
era dichiarato sodisfatto. Lo scopo suo era 
di provocare dal Governo nuove dichiaraz ioni 
su argoment i che preoccupavano g ius tamente 
la pubblica opinione, quali la questione di 
Oriente, complicantesi con quella del Me-
diterraneo, i t r a t t a t i di commercio ed a l t re 
ancora. 

Le disposizioni del nostro regolamento, 
aggrava te dal le vicende par lamentar i , hanno 
r i t a rda to fino ad oggi lo svolgimento di 
quest ' in terpel lanza . 

Nel f ra t t empo fa t t i e quest ioni nuove 
sorsero nel campo della poli t ica internazio-
nale, ma nessuna delle questioni che giu-
stamente preoccupavano allora ha avuto una 
soluzione defini t iva. 

I n I ta l ia si mutarono nel f ra t t empo due 
minis t r i degli a f far i esteri e l ' int iero Gabi-
netto. 

La poli t ica estera fu discussa pochi g iorni 
fa nel l 'a l t ro ramo del Par lamento; dove il 
pres idente del Consiglio ed il ministro degl i 
a f fa r i esteri fecero dichiarazioni che si pos-
sono compendiare così: l ' I ta l ia è sempre 
l 'a l leata del l 'Austr ia-Ungher ia e della Ger-
mania. Ha rappor t i cordialissimi con tu t te le 
a l t re Potenze. Lo scopo della sua pol i t ica 
è la conservazione della pace, che è il su-
premo interesse per essa. 

Queste dichiarazioni più o meno testual-
mente saranno r ipe tu te qui in r isposta a l le 
in terpel lanze che saranno svolte. Io mi 
asterrò quindi dal dare alla mia interpel-
lanza quello svolgimento che essa comporte-
rebbe e che mi condurrebbe a considerare 
l 'azione e la posiziona del l ' I ta l ia di f ronte 
alle molteplici e gravi questioni che si agi-
tano nei campo della polit ica internazionale 
e che ci porterebbero dal vicino al lontano 
Oriente, dalle coste del Mediterraneo a quelle 
del Mar Rosso e della Somalia. 

Lo scacchiere della poli t ica in ternazionale 
è ora più vasto assai e diverso che non fosse 
vent i anni addietro. 

Accordi e compromessi r iguardan t i l ' Im-
pero Persiano, le regioni del Niger o quel le 
del Nilo, possono avere la loro r ipercussione 
molto vicino a noi, sui mari stessi che ba-
gnano le nostre coste. 

Chi avrebbe osato affermare pochi ann i 
fa che 1' Inghi l te r ra avrebbe abbandonato 
la superba sua poli t ica d ' iso7amento per al-
learsi col Giappone ? 

Basta accennare di volo a questa condi-
zione di cose per in tui re la necessità di se-
guire tu t te le questioni, pur non volendo 
fare una poli t ica imper ia l is ta ma una po-
li t ica di raccoglimento. 

Così pure non toccherò ora la quest ione 
dei t r a t t a t i di commercio perchè allo stato 
presente delle negoziazioni non è a mio av-
viso opportuno sollevarla, ma si deve lasciare 
alla responsabi l i tà del potere esecutivo. 

Prendo però at to con sodisfazione della 
promessa fa t ta dal minis t ro del tesoro, che 
saranno comunicati , secondo il desiderio 
espresso da me e da a l t r i colleghi, a chi 
l i chieda, i r i su l ta t i degli s tudi della Com-



Atti Parlamentari — 9866 — Camera dei Deputati 
LEGISLATURA XXI — 2 a SESSIONE — D I S C U S S I O N I — 2aTORNATA DEL 1 5 DICEMBRE 1 9 U 3 

missione nominata per r i fe r i re su questo 
impor tan te argomento. 

Rest r ingerò quindi la mia in terpe l lanza 
entro modestissimi confini, l imitandomi ad 
esaminare l 'azione del l ' I ta l ia in una que-
stione ohe è pure di grande urgenza, ho 
detto la questione dei Balcani . 

Di questa si discusse nello scorso feb-
braio ed il ministro Morin fece dichiarazioni 
precise che avrebbero potuto rassicurare. 
Invece t u t t i gli in te rpe l lan t i fecero alcune 
r iserve e nessuno si dichiarò sodisfatto Le. 
speranze del ministro d'allora, che si po-
tesse evi tare una guerra europea, si sono 
avverate, ma se la guerra f ra potenze non 
avvenne, non si seppe impedire il divam-
pare della r ivol ta e della guerra civile che 
un esercito dì 250 mila uomini non valse a 
domare. 

L ' I ta l ia ha cooperato per par te sua ad 
evitare le maggiori complicazioni sostenendo 
l 'azione che Austr ia e Russia spiegavano 
d'accordo presso la Turchia. Ma parve a 
molti che l 'azione del l ' I ta l ia , circoscrit ta ad 
appoggiare le proposte austro-russe, non fosse 
in proporzione coll ' importanza dell ' interesse 
che ha per un assetto stabile e t ranqui l lo 
delle regioni balcaniche. 

L ' I ta l ia è una delle potenze firmatarie 
di quel t r a t t a to di Berl ino, che, dopo un 
quar to di secolo, è in tan ta par te ancora ine-
seguito ed in t an ta par te già violato. 

Alleata del l 'Austr ia-Ungher ia e della Ger-
mania, essa ha per 20 anni efficacemente fa-
vori to la poli t ica austr iaca, contrastante nei 
Balcani colla poli t ica russa ed ha reso al-
l ' a l lea ta sua grandi e real i servigi. 

Nuovi interessi prevalent i , comuni al l 'Au-
s t r ia ed alla Russia, hanno ora fat to cessare 
le ragioni del contrasto e gli ambasciator i 
di quelle due potenze, con spettacolo nuovo 
per la Sublime Porta, sostengono a Costan-
t inopol i le medesime tesi. 

L' I ta l ia deve cer tamente fel ic i tarsene 
nell ' interesse della pace, ma deve pure es-
sere certa che i graviss imi interessi suoi, 
che si connettono colla questione orientale, 
sono stat i tu te la t i negl i accordi f r a Austria 
e Russia. 

Esis te questa certezza? 
Basta per ciò l 'esistenza di un ' in tesa che 

s i affermò essere in te rvenuta f ra l ' I t a l i a e 
l 'Aus t r ia r ispet to al l 'Albania? 

La pubblica opinione, ammaest ra ta dalla 
dolorosa esperienza del passato, teme le sor-
prese. Di qui il desiderio e la tendenza, giu-
stificate a mio avviso, per una poli t ica più 
at t iva, più energica, più esigente. 

I l favore col quale fu accolta dal Par-
lamento e dal Paese la proposta d 'aumento 
del numero dei Consolati in Oriente è una 
prova di questa tendenza. 

L ' I t a l i a può, senza suscitare diffidenze 
pericolose, spiegare un'azione più energica 
nella polit ica orientale, poiché tale azione 
corrisponde non solo ad un grande in-
teresse generale, ma alle t radizioni della 
sua storia e al l ' indole generosa del suo po-
polo che si inf iamma per tu t te le quest ioni 
d ' indipendenza, di l ibertà, di civil tà, che 
hanno condotto t an t i suoi figli a combattere 
gloriosamente sui campi di Francia , di 
Grecia e del Sud Afr ica . 

Nessuno può mettere in dubbio che l ' I ta-
lia vuole la pace ed è aliena dalle conqui-
ste. I n questa condizione di cose, grazie 
alle sue alleanze ed ai rappor t i cordiali esi-
s tent i con le a l t re potenze, essa dovrebbe 
poter fa r sentire più viva l 'azione sua nello 
svolgimento della questione Balcanica, favo-
rendo provvediment i che assicurino con. 
valide garanzie una larga autonomia ed 
una saggia amministrazione, le sole che pos-
sano far cessare le ragioni dei malcontento 
e della rivolta. 

Oltreché crudele è pericoloso prolungare 
una situazione che ur ta contro la coscienza 
dei popoli ed i d i r i t t i della civil tà. 

Nell ' interesse della pace generale e dello 
stesso impero ottomano, urge provocare ri-
soluzioni definitive, ed un ' azione diplo-
matica insistente e vigorosa in questo senso 
sarà eminentemente benemeri ta della pace. 

Può essere anche che il minis t ro ci dica 
che una tale azione fu da l l ' I ta l ia eserci tata 
a tale scopo. Ciò sarebbe grandemente so-
disfacente e correggerebbe l ' impressione di 
gran par te dell 'opinione pubblica, alla quale 
mancavano gli indizi per giudicarne. 

E questo mi conduce ad un 'a l t ra osser-
vazione, che è l 'u l t ima che io r ivolgo al mi-
nistro. 

L ' I ta l ia , f ra i grandi Stati re t t i a sistema 
par lamentare , è quello dove il controllo del 
Par lamento sulla poli t ica estera è reso più 
difficile per l 'opera del Governo, che, pre-
sentando assai ra ramente e sempre in ri-
tardo i documenti diplomatici , che sono li 
prove dell 'azione sua nella poli t ica inter-
nazionale, viene a sot t rargl i gli element: 
posi t ivi di discussione e di giudizio. 

Questa è cer tamente la maggior cagioni 
de l l ' appunto che si fa alle discussioni de! 
nostro Par lamento in tema di poli t ica estera 
di essere cioè as t ra t te ed accademiche. 
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L'onorevole ministro, profondo conosci-
t o r e degli ord inament i e delle is t i tuzioni 
br i tanniche, sa quale immensa l iber tà d'a-
zione, quali prerogat ive abbia in Inghi l -
t e r r a la Corona, il potere esecutivo, nel 
campo della poli t ica internazionale ; prero-
gat ive maggior i forse di quelle sancite dal 
nostro Statuto. 

Eppure nessun Governo comunica al Par -
lamento maggior copia di-documenti r iguar -
dant i la poli t ica estera e con maggiore solle-
c i tud ine di quella che faccia il Governo in-
glese colla formola solenne costi tuzionale: 
« presentati per ordine di Sua Maestà ». 

Per la quest ione dei Balcani , per esempio, 
documenti furono presenta t i al finir dello 
scorso anno e al pr incipio di questo dai Go-
verni di F ranc ia e d' Inghi l t e r ra . Nessuna 
comunicazione fu fa t t a al Pa r l amento ita-
l iano a l l ' infuor i delle brevi dichiarazioni 
dell 'onorevole Morin che lasciarono insodi-
s fa t t i t u t t i gli in terpel lant i . 

Un 'a l t ra questione alla quale l ' I ta l ia , come 
Potenza Mediterranea, deve pure interessarsi 
è indubbiamente quel la del Marocco. 

L ' I ta l ia ha colà una rappresentanza diplo-
mat ica che deve informare il Governo degli 
avveniment i che si svolgono in quell ' impero. 
Ebbene, credo che da dieci anni al meno non è 
stato presentato un documento che dia noti-, 
zia dei rappor t i del l ' I ta l ia con quel l ' impero. 

L'onorevole De Vit i de Marco discuten-
dosi le comunicazioni del Governo disappro-
vava la scelta del ministro degli affari esteri 
perchè fa t ta , diceva egli, a l l ' in fuor i delle 
corrent i poli t iche di questa Camera e l 'ono-
revole Barz i la i gl i r i spondeva che in tema 
d i poli t ica estera corrent i d 'opinioni nella 
Camera i ta l iana da un pezzo non esistevano. 

Ebbene io, lo dico f rancamente , non 
ho pùnto senti to crescere t imori e preoc-
cupazioni , dacché la direzione della poli-
t ica estera è stata affidata aljnuovo ministro, 
ed auguro e spero che mercè sua, si fermino o 
meglio si ravviv ino in questa Camera quelle 
corrent i delle quali si lamenta l 'assenza. 

E ciò avverrà cer tamente se egli, seguendo 
la consuetudine inglese, te r rà il Par lamento 
ampiamente e sollecitamente informato del-
l 'azione che svo]ge nelle diverse questioni, 
azione che tan to il plauso come la crit ica 
renderanno più energica ed efficace. (Bene !) 

Presidente. Ora spet terebbe di par la re al-
l ' onorevole Gustavo Chiesi per svolgere 
la sua in te rpe l lanza al minis t ro degl i 
affari esteri « sull ' a t teggiamento del Go-
verno i ta l iano di f ronte agli avveniment i 

che si svolgono in Macedonia e in Al-
bania ». 

{Il deputato Gustavo Chiesi non è presente). 
Segue allora la interrogazione dell 'ono-

revole Sant in i al ministro degli affari esteri : 
« intorno alla sua azione sulla poli t ica in-
ternazionale ». L'onorevole Sant in i ha fa-
coltà di svolgere questa sua interrogazione. 

Santini. Onorevoli Colleglli. E mio pensie-
ro che sia sempre con viva t repidazione che 
un deputato, cui non siano fami l ia r i le di-
scipline diplomatiche, come è per me, si ac-
cinga a discorrere intorno ad un argomento 
così arduo e grave, quale la pol i t ica estera. 
Onde è che io son r imasto lungamente esi-
tan te e perplesso se dovessi, o no, in questo 
d ibat t i to inter loquire . 

Ma, poiché da vari mesi io aveva in ar-
gomento presentato varie interpel lanze, ho 
avvisato convenisse, come si dice in te rmine 
giuridico, t r a t t a rne nella discussione del 
bi lancio degli affari esteri, 

D'al t ra parte, è mia subordinata opinione 
che un deputato, per modesta che sia la sua 
posizione pa r l imen ta re , debba a preferenza 
occuparsi di quell i argomenti , i quali , pu r 
senza avere molta competenza, abbia esso, 
per le sue mansioni, avuto occasione di co-
munque studiare. 

E, f rancamente , per me è ragione di com-
piacenza r ipor tarmi coi pensiero ai vecchi 
e buoni tempi , che, raf f ronta t i agl i a t tual i , 
miseramente decadenti , sembrano così lon-
tani da perdersi nel la notte dei secoli ,quando 
la poli t ica estera, come quella, che astrae 
dal le ime miserie delle piccole quest ioni 
giornal iere, esercitando irresist ibi le fascino, 
r ichiamava a preferenza l 'a t tenzione e l'o-
pera dei migliori par lamentar i nostri . 

E l ' i nd i r i zzo della poli t ica estera do-
vrebbe essere continuat ivo, come, in parte , 
ce ne porge l 'esempio la vicina Repubbl ica 
di Francia , che, da tempo, a t t raverso var i 
Ministeri , mant iene il Delcassè alla suprema 
direzione delle cose estere. Ma mi ta rda dire 
che, ad emettere con discreta cognizione 
di causa su sì ponderoso argomento un giu-
dizio, anziché appagars i agli a t tua l i coef-
ficiente ed ai precedenti prossimi, non pure 
giovi, ma torni p*seolutamente necessario im-
prendere uno studio, dirò, analit ico, che 
pur tu t t a non r iandando la poli t ica estera 
nei r iguard i dell ' I t a l ia ed in quel l i del di-
fuori , r i sa lga almeno agli inizi i della Tri-
plice ed ai fa t tor i che la ispirarono, la con-
sigliarono, la determinarono. Imperocché sia 
d 'uopo riconoscere che la nostra poli t ica 
estera s ' impern ia e s ' in tegra nel la Tr ipl ice 
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alleanza, cui è fulcro e base. La Triplice 
alleanza, tanto bestemmiata, credo che, in 
fondo, se non nel sentimento, sia nel senso 
pratico di tu t t i gli i tal iani . 

Ed è curioso che, a r innovellarla due volte 
siano stati coloro (e fecero opera saggia e 
lodevole atto di resipiscenza) che, deputat i , 
questa alleanza avevano rumorosamente com-
bat tuta . Ed a me oggi è ragione di sodi-
sfazione l 'asserire e provare come sia stata 
ormai sfatata la settaria, falsa leggenda, 
giusta la quale la nostra alleanza con l'Au-
stria-Ungheria e con la Germania imponesse 
a noi determinati , gravosi armamenti . 

La triplice alleanza vuole, poi, essere 
considerata anche in r iguardo ai t ra t ta t i di 
commercio. Io sono il primo a render lode 
a quei ministr i degli esteri, i quali, animati 
t u t t i da sentimenti patriott ici , hanno fatto 
del loro meglio per promuovere ed afforzare 
la nostra situazione politica internazionale. 
Ma, sinceri, come si deve essere, specie qua 
dentro, io crederei di mancare a quella reli-
gione di lealtà, cui porto vecchia osservanza, 
se dicessi che io mi sento d' approvare in-
tera la politica estera del passato Ministero. 
Niuno di noi (che tu t t i accogliamo alto e ga-
gliardo il sentimento santissimo dell ' italia-
nità) si sente di abdicare ai nostri, patriott i-
camente santi, ideali di pacifiche rivendica-
zioni di quelle terre, ove si parla 1' idioma 
nostro, ideali che debbono, ad ogni modo, 
venir sorretti e spalleggiati da adeguati au-
silii. Ma, pur dovendo ogni imparziale rico-
noscere al l 'Austria il merito di r ispettare 
almeno l ' idioma nostro negl i stessi a t t i uffi-
ciali nelle Provincie italiche, a lei tut tora 
soggette ( mentre questo è un pio, per 
quanto inappagato, desiderio nelle provincie 
i tal iane di Francia) l ' I m p e r o Austro-Un-
garico farebbe, a mio avviso, opera saggia 
e più confacente agli stessi suoi interessi 
nello sconsigliare alla sua polizia certe 
asprezze, che, abilmente sfrut ta te dai part i t i 
estremi, rendono meno simpatica l 'alleanza; 
mentre uguale contegno di prudenza e di 
cortesi r iguardi dobbiamo ai nostri consi-
gliare, quant i crediamo che la nostra al-
leanza con l ' Impero Austro-Ungarico e con 
la Germania fornisca ai tre contraenti indi-
scutibile reciprocanza di cospicui vantaggi . 

Di recente parlavo con un vecchio garibal-
dino, garibaldino autentico, anche cospicuo 
par lamentare , che, nell ' età non giovine, 
serba nel cuore gli entusiasmi dell' età 
invidiabile, quando valorosamente combat-
teva, nel 1866, sotto l'eroico Generale Gari-
baldi. Ebbene, egli mi diceva: se noi di-

cessimo sul serio, io, a sessantatrè anni, af" 
ferrerei la carabina per muovere in guerra 
contro l 'Austria ; ma, mi aggiungeva : in 
una situazione non appoggiata a fort i pro-
positi, queste periodiche innocenti punzec-
chiature non rappresentano che delle ridi-
cole spavalderie; e credo che, oggi, fare 
delle spavalderie sia un mezzo delitto. 

Signori, niuno vi ha f ra noi che non co-
nosca la conformazione delle nostre fron-
tiere, mil i tarmente manchevoli ad Oriente 
e ad Occidente. Verona, che dovrebbe essere 
una nostrg, base d'operazione, si volge facil-
mente, e subito, come base d'operazione per 
1' Austr ia contro noi. Ed io, di questa di-
sgraziata situazione strategica consciente, 
ho dovuto preoccuparmi di qualche gesto f 

di qualche at teggiamento, scarsamente sim-
patico per fermo, non necessario e inoppor-
tuno, di fronte all 'Austria, nel primo periodo 
del Ministero Zanardelli . 

E confesso di non esser giunto a com-
prendere quali ragioni mil i tari e diploma-
tiche abbiano potuto consigliare lo svolgersi 
delle ul t ime grandi manovre nel Veneto, nel 
Bellunese e nel Trevigiano (Interruzioni). Im-
perocché, non dirò i nostri generali, ma per-
fino l 'ultimo caporale panat t iere non ignora 
che nel caso, quod Deus avertat, di un conflitto 
con l 'Austria, tut to dovremmo abbandonare 
(con quale funesta e disastrosa impressione 
sulle popolazioni è facile immaginare) l 'alto 
Veneto e fare il primo spiegamento nel la 
migliore ipotesi sull 'Adige; ma, più proba-
bilmente, addossandosi al Po. 

Noi abbiamo scelto a campo delle grandi 
manovre, sviluppatesi , del resto, egregia-
mente ed onorate dalla presenza del nostro 
amato Sovrano che le seguì infat icabi le con 
la sua intel l igente e colta giovinezza, il Bel-
lunese, e, più a valle, il Piave. 

Ora ciò è stato giudicato una semplice 
eresia strategica. Comecché sia da tu t t i ri-
saputo che qualora il vicino impero volesse 
invadere l ' I tal ia, non vi scenderebbe dal Bel-
lunese montuoso, ma sceglierebbe la aperta^ 
piana, incontestabile via da Gorizia per Udi-
ne, che, l 'Austr ia , oltreché dal Veronese, si 
incunei così da Gorizia nel terri torio nostro^ 
che v 'abbia proprietar i i taliani, che pagano 
le tasse a quell ' Impero. 

Audaci si deve essere quando si è for t i . 
Anche or sono due anni, la nostra Squadra del 
Mediterraneo, dopo approdi a Durazzo e a 
Vallona, affatto inut i l i ed inopportuni , se 
non avevamo mire sulla Albania, reduce da 
Venezia, fu inviata ad evoluzionare nei pa-
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r agg i , anzi in vista, di Lissa, in quelle acque 
pe r noi gloriose, ma pur t roppo sfor tunate . 
Onde è che, anche sotto questo aspetto, non 
dobbiamo sorprenderci delle gravi difficoltà, 
contro cui dobbiamo cozzare con l 'Austr ia-
TJngheria. 

Molti colleghi, co'quali ebbi la ventura 
di tornare, di recente, da Budapest , ricor-
dano che i colleghi ungheres i ci colmarono 
di cortesie, e non avevano sulle labbra che 
la bella I ta l ia e la f ra te l lanza f ra l ' I ta l ia 
e l 'Ungheria . I l che non toglie che le diffi-
coltà maggiori , p iù aspre, più tenaci alla 
r innovazione dei t ra t ta t i di commercio, spe-
cie per la clausola dei vini , ci vengano 
proprio dal l 'Ungher ia . Le sen t imenta l i tà in 
poli t ica esercitano scarsissimo valore. 

Non v'ha, per fermo, i ta l iano che con 
t u t t a l ' an ima non si compiaccia dei felice-
mente r iannodat i rappor t i con la Francia . 
Ma è mio pensiero che siffatte, des idera te 
e for tuna te soluzioni, non debbano, addor-
mentandoci nei dolci sonni della luna di 
miele, farci obliare come la s t ipulazione 
della Tripl ice alleanza, non da idee aggres-
sive V e r s o la vicina Repubbl ica , ma venisse 
de terminata da un patr iot t ico, i r resis t ibi le 
sent imento di legi t t ima difesa ; ciò che mi fa 
sovvenire di qualche movimento della flotta 
inglese con prora ai nostr i port i mil i tar i , a 
lei, come alla nostra i suoi, sempre amici. 
E piacciavi qui consentirmi un'evocazione, 
r igorosamente storica, perchè è nella mia 
na tu ra di difendere gl i amici dalie false 
accuse, anche, ed anzi, molto più, se essi 
sono t rapassat i . 

In I ta l ia , coloro che vanno per la mag-
giore, t r a t t i in meditato inganno da gente 
senza coscienza, set tar ia e povera di senti-
mento patr iot t ico, incolpano tu t tora a Fran-
cesco Crispi la rot tura delle relazioni com-
mercial i con la Francia . Ora7 a denunciare 
quel t ra t ta to , e ne aveva ben ragione, fu il 
Ministero Depret is-Robilant , 

Francesco Crispi, di contro, iniziò e segnò 
il suo avvento al potere con l 'abolire, in pe-
gno di amicizia verso la Francia , le tariffe 
differenziali , senza r icambio da par te del 
Governo della Repubbl ica . Debbo pure ri-
cordare che, sempre per amore di concordia, 
Crispi inviò la squadra del Mediterraneo a 
Tolone sotto il comando del compianto am-
miragl io Lovera. 

Ed io, essendo stato al compianto grande 
uomo di Stato amico int imo e fedele nei 
brevi l iet i e nei molti, t r i s t i giorni , mi sento 
di potere, con sicura coscienza, asserire come 
nell 'animo suo, nobil issimo e generoso, non 

si accogliesse, di proposito, nessun rancore 
verso la Francia . Che, se ta lvol ta qualche 
suo atto può avere presentato parvenze di 
ostil i tà, la ver i tà della storia ne dimostra 
e ne prova come la manifestazione di quei 
suoi giustif icati r i sent iment i non rappre-
sentasse che la genuina espressione di quel 
sent imento di i ta l iani tà , che Francesco Cri-
spi, sentendo in modo squisito, nobi lmente 
affermava in ogni estrinsecazione della sua 
gagl iardia polit ica, e verso cui non tollerava 
offesa. 

Quanti abbiamo passato gran par te della 
nostra vi ta alì 'est9ro, sappiamo che i nostr i 
numerosi connazionali, in tent i ad onesto la-
voro in ogni par te del mondo, si sent ivano 
sicuri di sè, del r ispet to ai loro dir i t t i , del-
l 'omaggio alla madre pa t r ia , quando il Go-
verno d ' I ta l ia era nel la for te mano di F ran-
cesco Crispi. 

Consentite che, in omaggio al l 'amicizia 
per questo compianto grande i tal iano, per 
l 'onore del Par lamento nostro, io r amment i 
questa bella pagina della storia di France-
sco Crispi ; perchè il pat r imonio par lamen-
tare è pat r imonio di t u t t i e, deve essere 
giudicato con imparz ia le serenità, specie 
ol tre tomba. 

E mi si conceda toccare di volo alla 
vecchia, ma sempre al l 'ordine del giorno, 
questione della Tr ipol i tania . Dopo la conven-
zione anglo-francese, in cui forza l 'h in ter land 
della Tr ipol i tania venne riconosciuto al la 
Francia , credo ohe Tripoli abbia perduto 
gran par te del suo valore. Gli mancano i 
polmoni per respirare , con 1' hinterland in 
mano alla Francia . 

At torno ad una nostra eventuale occupa-
zione di Tripoli si levò grande soverchio ru-
more, Si inviò la nostra squadra a T r i p o l i n i 
discorse e si scrisse di Corpi di Eserci to in 
via di al lest imento, si dissero fino i nomi 
dei comandant i della eventuale spedizione, 
e tu t to poi si r idusse ad un semplice scambio 
di salve di ar t ig l ier ia f ra le nostre navi 
ed i fort i ot tomani, e di vis i te t ra i nostr i 
ammirag l i ed i Pascià. In compenso, a breve 
scadenza di tempo la stessa Squadra fece 
rot ta per Besika-Bay, per condurre il no-
stro ammiragl io a fa r visi ta al Sul tano, 
visita, che venne tacciata di espiazione. 
E mi giova, a proposito della Cirenaica, 
rammentare che, quando un nostro collega 
che ha consuetudine profonda con le cose 
di poli t ica estera, il mio amico perso-
nale, onorevole De Marinis, parlò di un 
deposito di carbone che la Turchia avrebbe 
consenti to a l l ' Inghi l te r ra nella ba j a di Bom-
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ba, su questo nome si tentò, infelicemente, 
git tare il ridicolo per riversarlo sull'oratore. 

Eppure la notizia, leggermente ed in-
felicemente smentita dal Governo, era esatta, 
e l'onorevole De Marinis era perfettamente 
nel vero. E poi alla Consulta non poteva 
ignorarsi l'esistenza di un accordo, seguito 
fra l ' Inghilterra e la Turchia, che con 
quello le riconosceva il diritto di un de-
posito di carbone nella costa della Cire-
naica. Di più con lo stesso accordo la Su-
blime Porta ricono sceva il diritto acqui-
sito dell' Inghilterra nella Cirenaica, nel 
caso di alterazione dello statu quo del Medi-
terraneo. E l'onorevole De Marinis, avuta 
occasione di interrogare in materia l'ono-
revole ministro degli affari esteri del tempo^ 
credo l'onorevole Morin, questi gli dichia-
rava vera l'esistenza dell'accordo; ma, d'altra 
parte, aggiungeva che 1' Inghilterra aveva 
fatto dichiarazioni all 'Italia, sotto ogni rap-
porto, sodisfacenti. 

Galletti. Questo non è vero. 
Santini. L o sa l e i c h e n o n è v e r o ? 
Galletti. Non basta asserire bisogna, dimo-

strare. 
Santini. Ma se lo ho documentato ! Giova 

ricordare che al Congresso di Berlino l'In-
ghilterra mise innanzi il suo diritto in base 
ad un trattato segreto colla Turchia, simile 
a quello, che si è accertato esistere per la 
Cirenaica. E vero che si sono avute dichia-
razioni sodisfacenti, e di queste mi appago, 
perchè, partigiano della triplice alleanza, 
non sentimentale, ma pratica, ed ancor più 
della cordialmente ricambiata amicizia con 
l ' Inghilterra, l'onorevole Tittoni, che, aven* 
dola sul luogo studiata, conosce, credo avrà 
pensiero unisono al mio nel ritenere che 
la amicizia, a noi più cara, più simpa-
tica, più utile, sia quella con l 'Inghilterra. 
E da ciò mi compiaccio trarre ragione di 
confortarmi della solenne conferma di questa 
tradizionale amicizia, splendidamente riba-
dita dalle mutue visite dei due Capi delle 
Nazioni, allietate da radioso fulgore di in-
dimenticabili feste, cui porge più alto va-
lore il patriottico accordo di pensiero e di 
azione tra Monarca e popolo, siccome è in 
Inghilterra ed in Italia. E siffatti simpatici 
rapporti datano, non interrotti , da tempo. 
E cari al pensiero ed al cuore di ogni ita-
liano sono e Palmerston e Gladstone e tant i 
altri eminenti uomini politici di quel grande 
Paese, e l 'ospitalità inglese ai nostri esuli, 
ai profughi nostri, e la Squadra Britannica 
appoggiante nelle acque di Marsala la leg-
gendaria spedizione dell'eroico Garibaldi con 

i mille, ed i fanti ed i cavalieri rossi, valo-
rosamente pugnanti presso l'eroe dei Due 
Mondi, agli ordini del bravo Dunn al Vol-
turno. 

Ed alla amicizia inglese credo tanto più 
debba da noi tenersi, e tanto maggiore va-
lore annettere, e più ragionante fede ag-
giustare, come che io nutra profondo con-
vincimento che la esplicazione dei senti-
menti del popolo inglese, non facile, per 
natura sua, ribelle anzi, a men che sinceri e 
sovente perigliosi entusiasmi, rappresenti la 
genuina manifestazione dell'oggi53; ma che 
nella intima coscienza si esperimentava ieri, 
e permarrà dimani. 

Il che mi porge il destro di indirizzare 
un saluto al giovane ministro Tittoni, cui 
è toccata la ventura di presenziare quel 
grande avvenimento. Ed egli, certo, non si 
dorrà se io non posso e non so dimenticare, 
comecché, avendolo abilmente preparato, la 
massima parte spetti della splendida riu-
scita di quel trionfale viaggio al suo illu-
stre predecessore, l 'ammiraglio Morin, 

Ed anche io dolendomi che una Squadra 
italiana non abbia scortato il Re nostro da 
Cherbourgh a Portsmouth, non esperimento 
il bisogno di invitare il mio esimio amico,, 
il ministro della marineria, a risollevarne il 
morale, che l'onorevole Di Palma ieri volle, 
non a ragione, chiamare depresso, se nutro 
ferma convinzione sia l'animo dei nostri uf-
ficiali, come l'acciaio, che si tempra più forte 
ai colpi avversi. Ed io posso asseverare che 
l 'Armata di Sua Maestà, suffragata dalle pa-
triottiche simpatie e dall'opinione sana del 
Paese e del Parlamento, si sente salda ed 
ha così elevato il morale, da guardare tran-
quilla, serena, secura, ad ogni eventualità, 
dell'avvenire. (Benissimo! — Approvazioni). 

Ora, pur brevemente, mi sia lecito ab-
bordare la questione Balcanica, specie nei 
r iguardi della insurrezione macedone e del 
conseguente accordo aUstro-russo. Sono i 
nostri interessi nei Balcani, nei rispetti del-
l'Adriatico, di tale importanza che io non 
possa profondamente dolorare e non preoc-
cuparmi (non ne chiamo responsabile il 
Ministero attuale) che l 'I talia sia stata in essa, 
quasi da banda ; non sentendomi di appa-
garmi della concessione del comando della 
instituenda gendarmeria europea ad un no-
stro ufficiale generale. 

Imperocché, se ciò ridonda di grande 
onore alle nostre istituzioni militari, e specie 
all 'arma dei nostri bravi, insuperabili Reali 
Carabinieri, non saprei rassegnarmi a che 
F Italia fosse trattata, quasi alla stregua d i 
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una Svizzera, fornitrice, un tempo, di soldati 
mercenarii, come quelli di tr iste memoria 
dell'eccidio del 15 maggio 1848 in Napoli. 

Onorevole ministro Tittoni, Ella, che ha 
energia ed intelletto, vigil i assiduo su gli 
eventi Balcanici, perchè, se la rivoluzione 
in Macedonia appare oggi quasi doma, o 
semispenta, ciò può essere in grande parte 
per circostanze meteorologiche, e non mi 
sentirei di giurare che a primavera non 
possa risollevarsi più fiera di prima. 

Ed accenno, per quanto ha trat to al primo 
ed al secondo accordo austro-russo per la Ma-
cedonia, che la nostra politica non si è svolta 
che in aderirvi ; per guisa che la si possa 
definire la politica dell 'adesioni. E questa 
non deve essere la politica di un popolo forte. 
{Interruzioni). L'onorevole Morin, al suo §&lire 
alla Consulta, trovò la questione pregiudi-
cata. Io non sono un difensore cieco dell'o-
norevole Morin, ma posso dire ciò, che è da 
tu t t i risaputo, come egli traesse in retaggio 
un ponderoso affollamento di questioni, irte 
di gravissime difficoltà, specie nei nostri rap-
porti coli 'Austria; quando correvano vicende 
estremamente delicate, pericolose e che egli, 
oprando con fine tatto, riuscì a migliorare 
così da ricondurle allo stato normale. E non 
perchè l'onorevole Morin non sia più al Go-
verno, io voglio sottrarmi all'onesto dovere 
di difendere l 'opera sua, se è in me la in-
tima persuasione ch'essa sia r isul tata giove-
vole alla cosa pubblica. 

Della mancata visita dello Czar l'onorevole 
Morin è il minore responsabile, chè la ra-
gione od il pretesto è duopo ricercare nel de-
magogico andazzo delia politica interna del-
l 'ult ima fase del Ministero Zanardelli . 

E qui debbo rettificare, con venia cortese 
dell'onorevole ministro dell ' interno, una sua 
osservazione in Senato, nel rispondere al-
l' i l lustre senatore Vitelleschi, allora che 
questi, discutendo, colla sua solita compe-
tenza, di politica estera, lamentava che le 
visite del nostro Augusto Sovrano, quando 
fu assunto al trono, avessero cominciato non 
dall 'alleato Imperatore G-uglielmo, (a cui, 
interprete sicuro del sentimento italiano, mi 
onoro inviare cordiale il saluto augurale, 
perchè la sua preziosa esistenza, così cara 
al mondo civile e tanto necessaria alla pace 
europea, sia lungamente e fiorente conser-
vata) ma da quella allo Czar. L'onorevole 
Giolitti, per distrazione, disse che la pr ima 
visita del Re era stata in Germania. 

Giolitti , presidente del Consiglio. Dissi che 
era un viaggio unico e che al ritorno andò 
in Germania. 

S a n t i n i . No, scusi, attraversò la Germania 
in treno più che direttissimo, ma non vi so-
stò. Io che non sono davvero un sovversivo, 
ma che mi onoro sentire squisitamente, ge-
losamente, religiosamente l ' i tal ianità, ram-
mento con dolore e con sdegno il contegno 
ostile della Russia nella nostra campagna 
d 'Africa e non riesco dimenticare come 
all ' indimani di Adua, due missioni abissine 
fossero festeggiate in Mosca ed in Pietro-
burgo e pomposamente ricevute dallo Zar. 
Queste antipatiche, e per no> offensive, vi-
cende, io non so dimenticare, come non dimen-
tico le simpatie russe per il principe Enrico 
d'Orléans, cui era padrino il Leontieff, caro 
al Ministero italiano del tempo, quando il 
Conte di Torino si recava, nobilmente vindice 
del nome, dell'onore, del valore delle armi 
italiane, a chiederne cavalleresca ragione, 
pur indecentemente sconfessato da quel Mi-
nistero in quel disgraziato e sgrammaticalo" 
comunicato ai giornali ufficiosi, ove era detto 
essere evidentemente certo che quel bril lante Prin-
cipe di Casa Savoia scendeva sul terreno con-
tro l'Orléans unicamente per conto proprio (Com-
menti). Buon monarchico,non mi sento davvero 
zarista. E debbo anche rammentare, io, non 
obbligato a riserbi, lontano come sono, e sarò 
sempre, dal Governo, che, quando l 'attuale 
Zar salì al trono, visi tate tut te le Capi-
tali d' Europa, non si die cura di con-
dursi a Roma. Ed allora il presidente del 
Consiglio del tempo, che, forse credeva avere 
delle benemerenze verso la Russia, sommes-
samente sollecitò l'onore di tale visita, ed a 
lui venne iu modo secco risposto avere lo Zar 
terminato il ciclo dei suoi viaggi all 'estero. 
V'ha in ciò molto di malinconico e di brutto 
che non so, non posso, non voglio obliare ; 
tanto più che asseverasi sentisse profonda-
mente siffatta, che, chiamerò moderatamente 
mancanza di riguardo, il lagrimato Re Um-
berto. Onde è che io fermamente r i tenga 
non essere stati felici quei consiglieri della 
Corona nel fare iniziare le Regali visite in 
Russia. Ma questo è argomento delicatis-
simo e che io rinunzio, perciò, a sviscerare; 
pur essendo prezzo dell'opera, anche per la 
intima coscienza mia di scarsa competenza, 
in adeguatamente trat tar lo. 

Ma alcuna osservazione in ordine alla 
Conferenza dell ' Aja avviso metta conto 
presentare. Quando lo Zar la indisse, il no-
stro ministro degli affari esteri del tempo si 
industriò in ogni modo, si affannò, si agitò 
per ottenere che da quella Conferenza fosse 
escluso il rappresentante del Papa. Secondo 
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è mio modesto parere, nonché un tr ionfo 
della nostra diplomazia, quella manovra fu 
errore e grave errore, t rat tandosi di una Con-
ferenza indetta per fini eminentemente pa-
cifici, nella quale il rappresentante del Capo 
della Cristianità, non Sovrano Temporale, 
sarebbe stato magnificamente a suo posto, 
col cospicuo vantaggio, che la sua presenza 
accanto agli ambasciatori di Sua Maestà a-
vrebbe involto per fas oper nefas1 volenti o no-
lenti, il riconoscimento della legge delle gua-
rentigie. (Commenti — Interruzioni). Quello fu 
tanto maggiore errore chè allora sul Soglio 
Papale, non un uomo di animo mite ed evan-
gelicamente ribelle ai men nobili intr ighi 
diplomatici, come l 'at tuale Pontefice, ma era 
un Pontefice, che con la politica aveva as-
sidua ed att iva consuetudine. Era quella 
occasione splendida, che ci lasciammo disgra-
ziatamente sfuggire e che, forse, non tor-
nerà più. Nè l 'animo mio invade la tòma 
di essere tacciato di poco liberale (chè il 
mio modesto passato è tut t 'una modesta, 
ma sincera, ma onesta affermazione di prin-
cipii liberali) nettamente affermando come 
io non mi compiaccia del dissidio t ra Chiesa 
e Stato ; dissidio,anzi, che altamente deploro. 
Imperocché dai miei modesti studii sul luogo 
abbia io trat to la conoscenza e la persuazione 
dell ' immensa forza morale, sociale, politica, 
che ai paesi protestanti più progrediti, quali 
l ' Inghil terra e la Germania per non parlare 
dei minori, derivi dal geniale disposarsi della 
religione di Dio con l 'amore della Patr ia . 
Io ri tengo che molti, anche più liberali di 
me, professino la stessa opinione, pur non sen-
tendo l 'opportunità od il coraggio, facile co-
raggio, di manifestarla, s ' intende sempre in-
tegri i dir i t t i dello Stato su Roma capitale. 
(Commenti), Chi lamenta il dissidio religioso 
non abdica certo ai sentimenti liberali. 

Ed ora mi permetto di accennare breve-
mente alle difficoltà, che fronteggiano le no-
stre t ra t ta t ive per il r innovamento dei pa t t i 
commerciali con l 'Austria-Ungheria. 

Ed al rammentare quelle con l 'Austria-
Ungheria, penso con maggiore preoccupa-
zione alle difficoltà commerciali, che ci 
si oppongono dalla Svizzera. E davvero a 
torto si accusavano, quasi di ' scarsa I tal ia-
nità, i nostri egregi colleghi del Sud, quando 
opportunamente mettevano in avviso il Go-
verno di non firmare la Convenzione per il 
Sempione, senza aver prima avuto equi affida-
menti per il t ra t ta to di commercio. Noi siamo 
stati gabbati .La Svizzera ha ottenuto la Con-
venzione pel Sempione, ed in compenso oggi 
l'onorevole Tittoni si dibatte tra gravi dif-

ficoltà, dalle quali gli auguro di uscire vi t -
torioso, proprio per il r innovamento dei 
t ra t ta t i di commercio con la Svizzera. Con-
seguenza anche codesta di errori della pas-
sata politica estera nei r ispett i dell 'ultima 
vertenza con la Federazione, che condusse 
alla rottura dei rapport i diplomatici e dalla 
quale uscimmo col danno e con le beffe, e 
senza la più modesta sodisfazione. 

Ora io voglio interessare l 'egregio mini-
stro ad una questione molto importante, a 
quella della carriera diplomatiea. A torto o 
a ragione, credo più a torto che a ragione, 
si sono tacciati i nostri ambasciatori di non 
essere tu t t i all 'altezza della loro diffìcile 
missione. Io non divido questo apprezza-
mento; ma viaggiando all'estero, ed ap.che 
di recente, ho udito a ragione lamentare ohe 
si inviino spesso a coprire altissime cariche 
diplomatiche dei dilettanti , persone non di 
carriera, diplomatici improvvisati . Ora l'o-
norevole ministro sa che condizione sine qua 
non, oltre i non facili esami di concorso, 
alla carriera diplomatica, è la costituzione 
di un assegno di lire 8,000 annue, per ognuno, 
che voglia intraprenderla. 

Ora, colla ammissione degli intrusi, che 
non possono offrire la necessaria competenza, 
avviene che, quando un diplomatico sta per 
toccare l 'apice della carriera, e per essere, 
di diritto, promosso ministro o ambasciatore 
un estraneo qualsiasi gli sbarra la carriera. 
Su ciò desidero dall'onorevole ministro un 
formale affidamento. Oggi più che mai l'eser-
cizio della diplomazia è difficile; esige studi, 
preparazione, tirocinio. 

Quindi, per rispetto ai dir i t t i acquisiti , 
un diplomatico ha titolo, quando non pre-
senta demerit i , di toccare il posto, cui la 
sua carriera gli dà diritto. 

Desidero anche richiamare l 'attenzione 
dell'onorevole Tittoni alla questione della 
nostra emigrazione, specialmente in America. 
Quasi tre milioni di nostri fratel l i compiono 
laggiù aspro ed onorato lavoro. I Consolati 
sono scarsi, e spesso ret t i da consoli ono-
rari. Io, che ho consuetudine con quei paesi, 
soche spesso il console onorario è un nego-
ziante, anche di baccalà, anche straniero, il 
quale non ha altra missione che quella di 
riscuotere i dir i t t i per le patenti delle navi 
mercantili di nostra bandiera. Quindi scarsa 
cura in loro dei nostri interessi e delle even-
tual i offese alla bandiera, alle persone ed 
ai commerci dei nostri. 

I consoli nostri di carriera sono dei veri 
valori, ma sono scarsi e, come ho detto, 
vengono spesso surrogati da gente improv-
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visata, con titolo onorario, che mettono lo 
stemma italiano sulla loro bottega, dove 
spesso si compiono anche degli atti di stroz-
zinaggio, come a me è occorso constatare, 

Yo' pure pregarla, onorevole Tittoni, di 
vigilare specialmente sulla nostra emigra-
zione negli Stat i Unit i del Nord America. 

Ella sa che nel l 'u l t imo Messaggio Pre-
sidenziale, il Roosewelt, accennando all 'emi-
grazione nostra, qualificava i nostri bravi 
operai, i nostri forti contadini, di ospiti non 
desiderabili , undesirables; e minacciava severa 
ed inesorabile l 'applicazione della legge su-
gli analfabeti , in forza della quale i nostri 
poveri emigranti , cui lo Stato non fornisce i 
mezzi di istruzione, giunti là dopo lunga, fati-
cosa e pericolosa navigazione, ne sarebbero 
s ta t i scacciati. 

Ponga mente e cuore, onorevole Tittoni, 
a siffatta ardua questione. 

Chiunque, siccome è suo dovere, studian-
dola, abbia pur modesta dimestichezza con 
la politica estera, non può non ravvisare, non 
solo per noi, ma per l 'Europa intera, un grave 
pericolo commerciale e mili tare nella poli-
tica degli Stati Unit i del Nord-America, 
specie dopo le facili ed incruenti vit torie 
sulla Spagna, disgraziata ma valorosa, cui 
con caldo entusiasmo di cuore latino invio 
fraterno un saluto e fervido l 'augurio che 
presto risorga alla prisca grandezza. Gli 
Sta t i Unit i si sono abbandonati ad un mi-
litarismo minaccioso, tut t 'a l t ro che repub-
blicano e democratico. Miliardi si spendono 
per la flotta, e questa flotta gli Stati Unit i 
non terranno mica per incrociare nelle coste 
nordiche del Continente americano. 

E giacché parlo della Spagna, rivolgo 
anche un pensiero al l 'ut i l i tà dei nostri buoni 
rapport i con la Spagna, la quale, oltre ad 
essere una nazione valorosa,, in una posi-
tura geografica di primissimo ordine nel 
Mediterraneo, specie per le isole Baleari, può 
in caso di guerra esercitare ri levante peso 
strategico e tattico. ' 

Ed alla convenienza di coltivare i buoni 
rapporti con la Spagna opino dobbiamo te-
nere anche per i nostri interessi industriali 
commerciali. Di recente io additava le neces-
sità di cordiali relazioni con quella nazione, 
specialmente in vista della costruzione della 
nuova flotta, tanto più che l ' I ta l ia ha già 
fornito alla Spagna bastimenti, che hanno 
fat to onore alla nostra industria. 

Brevi parole sul Benadir, a proposito del 
quale mi sorprende e mi addoloro di non 
vedere qui il mio valoroso e fiero compa-
gno d'attacco contro la Società del Benadir, 
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l'onorevole Chiesi, che mi faceva l'onore 
di punzecchiarmi ogni giorno perchè ac-
canto a lui movessi all ' attacco. (Commenti 
— Interruzioni) 

Galletti. S t a a l B e n a d i r . 
Santini. Non credo. L'onorevole Chiesi è 

stato quasi più fiero di me nell ' attaccare 
la Società del Benadir. Sarà andato al Be-
nadir per diporto. Prego il Governo, non 
dimenticando le nostre accuse, provate, con-
tro la Società del Benadir, di severamente 
richiamarla alla osservanza della Conven-
zione. 

Io, con sodisfazione dei miei colleghi, 
che ringrazio della benevole cortesia onde 
han pazientemente ascoltato il mio mode-
sto discorso, mi avvio alla fine, prima au-
gurando a Lei, onorevole Tittoni, di uscire, 
e per il suo nome e per il Paese, vincitore 
dalla difficile prova. La cortigianeria, ono-
revole Tittoni, non è di mio gusto e non è 
nelle mie abitudini così che; se io le dicessi 
fin da ora che mi affida completamente la 
opera sua, direi cosa, che Ella non crede-
rebbe neppure. (Si ride). Ma, poi che la so 
studioso e conoscitore del mondo straniero, 
coscienzioso nei suoi uffici, io posso augu-
rarmi che Ella uscirà con onore dall 'arduo 
incarico ; ed a Lei cordialmente lo auguro 
per il bene ed il buon nome della patr ia 
nostra. 

E, poiché l'onorevole Tittoni ha studiato 
nel paese classico della libertà, e per ec-
cellenza costituzionale, mi piace confidare 
che farà fruttificare il buon seme delle no-
stre tradizionali amichevoli relazioni con 
quella grande Nazione. 

E vecchio assioma, ma che deve essere 
sempre tenuto in onore, che una buona, 
saggia, efficiente e dignitosa politica estera 
non possa al tr imenti svolgersi che armoni-
camente con una ferma politica interna, che 
deve esserne fulcro, forza e prestigio. Ora, 
a parte taluna esplosione, propria al carat-
tere italiano, per avventura impulsivo, ma, 
in fondo, buono, onesto, saggio e dotato di 
uno squisito senso pratico, che, senza poter 
gareggiare colle finezze diplomatiche del 
nostro Machiavelli, lo guida per la ret ta 
via, la politica interna nostra, pur infor-
mata alla più ampia libertà, non porge 
nella at tual i tà davvero pretesto a severi giu-
dizi nei riflessi dei nostri rapport i interna-
zionali, e neppur verso l 'Austria. 

Gli ult imi fa t t i di Innsbruck speriamo 
non abbiano più a rinnovarsi, e che presto 
in Trieste sorga quella Università i taliana, 
che appaghi i patriott ici voti ed i desideri 
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legit t imi dei nostri fratelli . Imperocché noi 
possiamo pretendere che nel consorzio di-
plomatico internazionale ci si riconosca fat-
tore politico di primo ordine, confortato da 
un altro coefficiente, che a quello è condi-
zione sin e qua itoti, il nostro assetto econo-
mico (merito insigne dell ' i l lustre mio amico, 
onorevole Sidney - Sonnino, della finanza 
italiana, vero, coraggioso, fortunato restau 
ratore così che nella prossima conversione 
della rendita tocchi all 'onorevole Luzzatti la 
fortunata sorte di raccogliere ricco il f rut to 
del buon seme da quello sparso negli aspri 
e sudati solchi della economia nazionale) 
e la nostra fedeltà così scrupolosa agli 
stranieri impegni finanziari che quasi con 
la metà, circa un miliardo, del nostro bi-
lancio, serva a sodisfare, con rigorosa p u n -
tualità, le esigenze del nostro d abito pub-
blico. Fiorent i i commerci, sviluppate le 
industrie, in onore la pubblica istruzione, 
tranquillo e fiducioso il Paese, popolare ed 
amata la Monarchia ed in int ima comunione 
di pensiero, di propositi, di aspirazioni, di 
speranze, nel luminoso ideale di una Patr ia 
pacifica, amata, r ispettata, ed alla occa-
sione temuta per il valore del suo Eser-
cito e della sua Armata, l ' I t a l ia per tu t t i 
questi coefficienti oggi s' asside su trono 
splendido di gloria e di successi, che, sono 
certo, assicureranno alla Patr ia nostra quel-
l 'avvenire radioso, che sotto la Monarchia 
costituzionale dei Savoja, la collocherà nel-
l 'alta posizione di principe Potenza. ( Vive 
approvazioni. — Molti deputati vanno a congratu-
larsi con Voratore). 

Presentazione di relazioni. 
Presidente. Invito l'onorevole Carmine di 

recarsi alla tr ibuna per presentare una re-
lazione. 

Carmine, relatore. Mi onoro di presentare 
alla Camera la relazione sul disegno di 
legge : « Conversione del consolidato 4.50 per 
cento interno in consolidato 3=50. » 

Presidente. Questa relazione è già sotto 
stampa e fra breve sarà distr ibuita; per cui 
confido di poter proporre alla Camera di 
iscrivere questo disegno di legge nell 'ordine 
del giorno per la seduta di domani. 

Invito l'onorevole De Nava a recarsi alla 
t r ibuna per presentare una relazione. 

De Nava, relatore. Mi onoro di presentare 
alla Camera la relazione sul disegno di 
legge per « Modificazioni al ruolo organico 
dell 'amministrazione dei lavori pubblici. » 

Presidente. Questa relazione sarà stampata 
e distribuita. 

Si riprende Io svolgimento delle interpellanze. 
Presidente. Verrebbero orale interpellanze 

degli onorevoli Sommi-Picenardi e De Ma-
rinis; ma l'onorevole Sommi-Picenardi non 
è presente, e l'onorevole De Marinis cede 
il suo turno. 

Segue l ' interpellanza dell 'onorevole Di 
San Giuliano ai ministro degli affari esteri 
« sull ' indirizzo della politica i taliana e più 
specialmente nella penisola balcanica ». 

L'onorevole Di San Giuliano ha facoltà 
di parlare. 

Di San Giuliano. Io meriterò subito la gra-
t i tudine della Camera, dichiarando che ri-
nunzio al discorso che intendevo di fare. 
Era mio proponimento, quando presentai 
questa interpellanza, di parlare di proposito 
e nei suoi particolari di quella che dovrebbe 
essere, a mio parere, l 'azione nostra, politica 
ed economica, nel bacino orientale del Me-
diterraneo. Ma vi rinunzio, r imandando que-
sto discorso ad , al tra e più propizia occa-
sione, perchè oggi preme l 'urgenza di 
approvare i bilanci, prima delle imminenti 
vacanze parlamentari . Io mi limiterò, yerciò, 
a rivolgere all'onorevole ministro alcuni 
quesiti, e r ivolgergli alcune interrogazioni. 

Col consenso dì tu t te le potenze, compreso 
quello del Governo italiano, si è creata nella 
penisola balcanica un situazione polìtica 
non rassicurante per i nostri interessi 
poiché è stato da tut t i , compresa L ' I ta l ia , 
riconosciuto che due sole potenze, l 'Austria 
e la Russia, debbono esercitare, come prin-
cipalmente interessate, una funzione più 
specialmente dirett iva nei tre vilayets di Sa-
lonicco, Monastir ed Uskub, i quali com-
prendono una buona parte dell 'Albania, t ra 
cui ii Sangiaccato di Elbassan che si estende 
sino a dieci chilometri dall 'Adriatico. 

E stato quindi riconosciuto anche dal-
l ' I tal ia che l ' I tal ia non è una delle potenze 
principalmente interessate in un terri torio 
al quale si lega diret tamente l ' importante e 
vitale questione dell 'assetto dell 'Adriatico. 
Questa essendo la situazione, io domando al 
Governo se e con quali mezzi creda possi-
bile ed opportuno di at tenuarne le conse-
guenze per gli interessi at tuali e futur i , 
politici ed economici del nostro Paese. 

Ho udito parlare della possibilità che 
sia affidato ad un generale italiano il co-
mando della gendarmeria, che sarà per 
formarsi in quei tre vilayets. Domando al 
Governo se questa notizia sia vera, e quale 
importanza politica esso attribuisca a que-
sta concessione che verrebbe fa t ta a l l ' I ta l ia . 
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Se essa sarà fat ta , credo ohe non sarà do-
vuta unicamente all 'azione politica del Go-
verno italiano, ma debbo rendere un omag-
gio ai modesti preparatori di questo, per 
quanto modesto, successo; agli ufficiali e 
mil i t i dei. nostri carabinieri ohe nel l ' i sola 
di Creta hanno dato r isul tat i così notevoli, 
da me più volte accertati sui luoghi, che 
alcuni consoli esteri a Salonicco, colà tra-
slocati da Creta, inclinavano a proporre ai 
r ispet t ivi Governi di affidare esclusivamente 
a l l ' I ta l ia il r iordinamento della gendar-
meria nei tre vilayets di Monastir, Uskub e 
Salonicco. 

A questa proposta so che avrebbe fat to 
buon viso, se non il suo Governo, certo l 'am-
basciatore di una delle maggiori potenze 
europee a Costantinopoli ; essa non potè 
aver seguito per considerazioni politiche, che 
è inuti le svolgere ora, tra cui quella che le 
due potenze alle quali anche noi abbiamo 
riconosciuto una posizione privi legiata in 
terr i tori che in grandissima parte c'interes-
sano, per quanto sinceramente e lealmente 
animate oggi da propositi pacifici e dall ' in-
tendimento di mantenere lo statu quo terri-
toriale e la sovranità del sultano, tut tavia, 
in vista di possibili eventi futur i , hanno 
più chiara di quanto in I ta l ia ordinaria-
mente non si abbia la coscienza degli even-
tual i antagonismi d'interessi con noi. (Benel) 

Quando fu presentata nello scorso febbraio 
la nota austro-russa, ho subito notato, in 
al tra sede, un gravissimo errore nel quale 
io ho ragione di credere che quelle due po-
tenze sieno incorse in buona fede, ma di cui 
non si tardarono a vedere le conseguenze. 
Non occorre dire che il Governo italiano di 
questo errore non si accorse, e che consentì 
pienamente alla nota austro-russa. L'errore, 
a mio parere, è il seguente: quando, dopo 
la guerra del 1878, la Turchia modificò la 
circoscrizione territoriale, con lo scopo di 
porre argine all 'elemento bulgaro che giu-
stamente temeva, aggiunse ai due vilayets 
di Uskub e Monastir alcuni terr i tori alba-
nesi. La nota austro-russa ha il torto gra-
vissimo di consolidare e di dare una specie 
di consacrazione internazionale a questo stato 
di cose. Se l ' I tal ia, invece di consentirvi pu-
ramente e semplicemente, avesse allora fat to 
qualche osservazione in proposito, certa- j 
mente avrebbe raccolto qualche risultato I 
morale, specialmente di grat i tudine e di sim- I 
pat ia presso la nazione albanese. 

Questo non fu fat to ; ma si ha ragione j 
di credere che tanto l 'Aus t r i a quanto la j 
Russia si siano avvedute del l 'errore com- j 

messo : errore che mentre da un lato smem-
bra l 'Albania e rende per conseguenza d i f -
ficile di costituirne un ente amministrat ivo 
vi tale ed organico, dal l 'a l t ro lato complica 
la questione macedone, perchè alle t roppe 
numerose differenze etniche e religiose che 
colà esistono, aggiunge un altro coefficiente,, 
l 'elemento albanese. Si ha quindi seria ra-
gione di credere, ed io non lo affermerei 
oggi se non avessi notizie da fonte molto 
attendibile, che i due Governi austriaco e 
russo preparano una proposta per modifi-
care per questa parte la circoscrizione ter-
ri toriale : cioè per s c inde re i terr i tor i alba-
nesi da quelli propr iamente macedoni. Credo 
anziché l 'addetto mil i tare austriaco a Costan-
tinopoli abbia già compiuto in proposito 
uno studio sui luoghi, e perfino t racciata 
sulla carta la delimitazione, la quale certa-
mente, quando si t ra t terà di applicarla, darà 
luogo a molte controversie, ma s'informa a 
un principio giusto ed opportuno, accet-
tato anche, ed a giusta ragione, dagli agi-
tatori bulgari e macedoni, perchè, se l imita 
da un lato le loro eventual i ambizioni, 
dall 'altro, dentro la cerchia a loro riservata^ 
rende assai migliore la posizione dell ' ele-
mento bulgaro. Ora io domando se il Go-
verno italiano creda o no opportuno che 
anche esso, senza aspettare sempre la ini-
ziativa altrui, possa, prendere qualche ini-
ziativa su questo argomento, al quale si 
collega un 'al t ra proposta, che molto proba-
bilmente sarà fa t ta da quelle due potenze^ 
la proposta cioè di ottenere dal Sultano, che 
revochi o mit ighi in Albania il divieto, che 
ora è rigorosamente in vigore, di servirsi 
della l ingua albanese, non solo per pubbli-
care alfabeti , vocabolari, grammatiche e 
libri, ma anche per la corrispondenza pr i-
vata . {Interruzione). 

La ragione di questo divieto non è da 
prendere alla leggera; è di somma impor-
tanza, dal punto di vista del Governo Turco, 
di conservare l 'uni tà dell 'Islam, e perciò esso 
adopera verso un popolo di religione islami-
tica, devoto al l 'autori tà del Sultano, un rigore 
maggiore di quello, che non adoperi verso 
i ra jah . Ma io credo che, riflettendo bene 
ai suoi veri interessi, il Governo ottomano 
non tarderà a persuadersi che alla sua au-
tori tà non può venire che aumento di forza 
dalla eliminazione di questa legi t t ima causa 
di malcontento presso una forte e vigorosa 
popolazione, il cui avvenire è in t imamente 
legato alla integr i tà dell ' imperò ottomano. 
Anche questa proposta è probabile che verrà 
fa t ta dai due Governi austriaco e russo : ed 
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io domando al nostro Governo se anche in 
questo esso creda che l ' I t a l i a non debba 
prendere nessuna in iz ia t iva e debba essere 
sempre pedissequa delle inizia t ive a l t rui . 

Ma io non vorrei veni r meno alla mia 
promessa; ho det to che non avrei fa t to un 
discorso e non lo farò ; soltanto chiedo scusa 
al la Camera se, per l 'affetto che porto a 
queste questioni, mi sia d i lungato su di esse 
fi par lare contro le mie intenzioni . (Parli! 
Parli!) Mi asterrò quindi dal par lare delle 
r i forme, perchè non potrei par la rne senza 
en t ra re in mina t i par t icolar i , per dimostrare 
qual i , a mio avviso, per quella conoscenza 
diret ta che ho potuto acquistare di quei 
luoghi e di quelle popolazioni, abbiano una 
certa por ta ta prat ica, e qual i non l 'abbiano. 

Solamente io vorrei domandare al Gover-
no se esso si sia formato un concetto dei 
l imit i , nei quali , se si vuole essere prat ic i , 
si debbono res t r ingere le domande di rifor-
me alla Turchia , 

Bisogna aver chiaro il sent imento del 
fine a cui si vuol arr ivare, e per fare ciò 
vi sono due vie: una è quella di non curarsi 
se la Turchia si rafforzi o si indebolisca, se 
la sua v i ta sarà più o meno lunga o breve. 
Allora si capisce che si possa la rgheggiare 
maggiormente nelle proposte di r i forme, 
avendo anche in ta l caso la sodisfazione 
di t rovars i in a rmonia con sent iment i nobi-
l issimi, che muovono il cuore delle popola-
zioni e che anche in pol i t ica costituiscono 
un fa t tore soventi non t rascurabi le . Ma 
quando si è convint i , come per esempio sono 
convinto io, che è interesse de l l ' I ta l ia che 
l ' in tegr i t à de l l ' Impero ottomano venga man-
tenu ta il più a lungo possibile, allora, nel 
chiedere le r iforme, bisogna andare molto 
caut i : bisogna chiedere quelle, che da un 
lato r inforzano 1' Impero ottomano at tenuan-
do le cause di malcontento e dal l 'a l t ro non 
indeboliscono ìa sua compagine, non scuo-
tono il prest igio del l ' autor i tà suprema e non 
faci l i tano una decadenza, la quale non sa-
rebbe ut i le ne agl i interessi politici ne agli 
interessi economici del nostro Paese: non agl i 
interessi polit ici , perchè l ' I t a l i a non è nè 
economicamente, nè poli t icamente, nè mil i-
t a rmente p repara ta alla azione energica che 
sarebbe necessaria per tu te lare questi inte-
ressi contro le ambizioni al trui : non agli in-
teressi economici, perchè, se un nuovo assetto 
ter r i tor ia le si sostituisse all ' Impero otto-
mano, molto probabi lmente noi vedremmo 
quei mercat i contesi alle nostre merci da 
elevat i d i r i t t i prote t tor i e differenziali , men-
t re oggi, che tu t t e le potenze godono del 

medesimo t ra t tamento , vediamo che in pochi 
anni il commercio i tal iano in Turchia è 
aumenta to del 50 per cento, e per alcune 
merci, come per esempio i manufa t t i di 
cotone, è aumenta to del 292 per cento, seb-
bene, a differenza della Germania, il Go-
verno i ta l iano non abbia mai seguito un 
indirizzo armonico e costante per dir igere 
ed i l luminare l ' a t t iv i tà , del resto a lquanto 
languida, dei nostr i indus t r ia l i e commer-
cianti . (Approvazioni— CommetHr;.-— 

Domando al Governo se e qual i provve-
diment i in tenda di adottare in tan to per 
maggiormente affermarci ne l l ' Impero otto-
mano con interessi v iv i e reali , poiché affer-
mazioni dei nostr i d i r i t t i con f ras i ne abbiamo 
fa t te molte, forse troppe, ma oggi non con-
tano che i fa t t i ; oggi le nazioni non possono 
sperare di vedersi tenute in considerazione 
se non in proporzione degli interessi v ivi 
e real i che esse riescono ad assicurarsi in 
de terminat i terr i tor i . 

Vorrei anche sapere a che punto siano le 
prat iche per alcuni provvediment i di carat-
tere economico, che avrebbero anche un con-
traccolpo politico, e che gioverebbero assai a 
promuovere i nostri interessi . Per esempio, 
noi abbiamo, due anni fa, raddoppiato gli 
approdi delle nostre l inee di navigazione 
nel l 'Albania . Non basta tu t t av ia raddoppiare 
gi i approdi , per raddoppiare i t raff ic i ; ma 
è necessario di coordinare queste l inee in 
guisa, che seguano le correnti na tura l i del 
traffico in un paese. Ora, se n j i guardiamo 
la quest ione dal punto di vis ta l imi ta to dei 
traffici t ra l ' I t a l i a e l 'A lban ia , è certo che 
non possiamo sperare di inviare in Albania 
una grande quant i tà di prodott i agr ico l i : 
poiché i prodott i agricoli del l 'Albania sono 
s imilar i ai nostri . 

I n Albania non potremmo mandare, che 
dei prodot t i indust r ia l i . Onde sarebbe ne-
cessario, per questa parte, di modificare g l i 
i t inerari , in guisa da allacciare un po' meglio 
l 'Albania a Venezia; tanto più che, d 'a l t ra 
parte, il vero traffico del l 'Albania si compie, 
in grandiss ima parte , col Levante , con Co-
stantinopoli , col Mar Nero. Ma, siccome noi 
sussidiamo due Società di navigazione, le cui 
linee non sono colìegate f ra di loro, le merci 
albanesi hanno interesse di servisi del Lloyd 
austriaco, che non fa t rasbordi , anzi che 
delle nostre linee, le quali toccano quasi 
t u t t i i medesimi por t i che toccano i vapori 
austr iaci , ma senza quel collegamento dei 
servizi e degli orari, che sarebbe necessario. 
Domando quindi al Governo se ha intenzione 
di provvedere a questo impor tante nostro 
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interesse, collegandovi anche la r isoluzione 
definitiva della navigazione sulla Boiana : 
perchè l 'unica via di penetrazione delle 
merci nel l ' a l ta Albania e nel Montenegro, 
è la l inea della Boiana; qua lunque al t ra 
(non voglio ora entrare in part icolari) credo 
che sarebbe una il lusione, che non potrebbe 
dare r i su l ta t i commerciali notevoli. 

Poiché mi trovo a par lare , vorrei che il 
Governo esaminasse se non sia opportuno 
di aumentare i nostr i approdi a Smirne, 
tanto per appagare un voto della nostra co-
lonia in quella ci t tà (colonia, la quale co-
mincia a sent i rs i r isvegl iare in cuore il sen-
t imento nazionale, quan tunque di rado sap 
pia esprimerlo nella l ingua patria), quanto 
perchè oggi sono in corso t ra la Società Te-
desca delle ferrovie del l 'Anatol ia , il Governo 
Ottomano e la Società. Francese della fer-
rovia Smirne-Cassaba, le pra t iche per al 
lacciare queste l inee, di guisa che la sfera 
di a t t razione commerciale di Smirne cre-
scerà sensibi lmente. 

Anche vorrei che il Governo vedesse 
se fosse il caso di aumentare gl i approdi 
in Siria. Quella l inea che fu is t i tu i ta da 
me, quando sedevo su quel banco {accenna 
al banco dei ministri), ha dato, in poco tempo, 
assai soddisfacenti r isul tat i . Ed anche re-
centemente il console francese di Beyrut , 
in un rapporto al suo Governo, dal suo punto 
di vista, come è na tura le , lo deplora. 

Qui, io avrei finito (anzi, sarebbe s tata 
mia intenzione di non cominciare mai) ; ma, 
siccome credo molto necessario che in I ta l ia 
non si diffondano erronei apprezzament i in-
torno a l l ' impor tante questione della Tripo-
l i tania, alcune parole che ha profer i te testé 
il mio amico onorevole Sant ini , mi consi-
gl iano una breve rettificazione. E indiscu-
t ib i le che l 'accordo anglo-francese, re la t ivo 
ali 'hinterland della Tr ipol i tania , ha a lquanto 
peggiorato l 'avvenire economico di quella 
Provincia . Non bisogna, però, esagerarsi la 
por ta ta di questo fat to, poiché il traffico, 
che Tripoli fa coli' interno non ha tu t ta 
quel l ' importanza che molti credono. E d'al-
tronde, ind ipendentemente dagli accordi in-
ternazional i , il traffico dovrà a grado a grado, 
per buona parte , tendere a prefer i re la via 
del Benuè e del Niger verso l 'At lant ico, per 
necessità geografica, necessi tà che non ha 
dato tu t t i i suoi f ru t t i finora per ragioni 
poli t iche e di varia natura , le qual i sono 
però suscett ibi l i di venire e l iminate , men-
t re la configurazione del cont inente af r icano 
non può essere modificata. 

Ma anche senza di ciò la Tr ipol i tania e 

specialmente la Cirenaica, con i suoi vast i 
e fer t i l i ss imi ter r i tor i suscet t ibi l i di colti-
vazione intensiva e var iata , indipendente-
mente dai van taggi della sua si tuazione 
geografica, costituisce per l ' I t a l ia un inte-
resse di pr imo ordine. Sono molto lontano 
dal consigliare oggi una pol i t ica , che non 
sia pacifica e r ispet tosa dei d i r i t t i del Go-
verno ottomano ; credo però che gli accordi 
che su questo argomento noi abbiamo preso 
con la Franc ia e quell i che forse esistono 
con l ' I n g h i l t e r r a (sebbene l 'azione degl i 
agent i locali inglesi in Cirenaica, come 
l 'onorevole minis t ro avrà occasione di verifi« 
care, non sia sempre molto cosciente del-
l ' in t imi tà dei rappor t i f ra I ta l ia ed Inghil-
terra) hanno cer tamente un grande valore, 
ma lo hanno a condizione che non costituì -
scano il guanciale del nostro riposo, ma il 
punto di par tenza della nost ra a t t iv i tà . {Ap-
provazioni). Sono vani i r iconoscimenti di 
d i r i t t i , che si fanno sul la carta, quando la 
nazione, cui questi d i r i t t i si at tr ibuiscono, 
non fa poi nul la per f a r l i valere. Ripe to 
che quando parlo di azione i ta l iana, in tendo 
par lare oggi esclusivamente di azione eco 
nomica, di in t raprese commerciali , di colo-
nizzazione, di tu t to quel complesso di at t i -
v i tà che il Governo dovrebbe st imolare. 
Non bisogna i l ludersi ; le condizioni della 
Tr ipol i tania e della Cirenaica non sono oggi 
ta l i che l ' a t t iv i tà i ta l iana vi si possa spie-
gare senza un qualche aiuto da par te del 
Governo, aiuto di direzione, di consiglio, 
d ' inc i tament i , di protezione, per vincere le 
diffidenze delle autor i tà locali ot tomane. 

Queste diffidenze sarebbero di gran lunga 
a t tenuate , se la nostra po l i t i ca generale si 
mostrasse più cosciente dei nostri interessi 
in quelle regioni, e quindi si mostrasse 
s inceramente e lealmente amica del la Tur-
chia, nel la stessa proporzione, in cui la 
Turchia si mostrasse disposta a secondare 
e favorire la l ibera espansione della nostra 
a t t iv i t à economica. 

Ma il nostro Governo finora quasi n u l l a 
ha fa t to per s tabi l i re in Tr ipol i tan ia e in Ci-
renaica una rete d ' interessi i ta l iani . Citerò 
un solo esempio. Dopo lunghi sforzi si era 
ot tenuto un iradè dal Sul tano per consen-
t i re che una missione i ta l iana facesse deg l i 
scavi archeologici sul l i torale della Cire-
naica. Tut t i sanno quale importanza queste 
missioni archeologiche, anche dal punto di 
vis ta economico e politico, hanno preso ne l l a 
Mesopotamia ed in al tre par t i de l l ' Impero 
ottomano. Orbene, quan tunque questo i radè 
si sia ot tenuto da circa due anni, il Governo 
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i ta l iano non ha trovato le poche migliaia di 
lire per valersene. 

Io non ho altro da aggiungere; dico sol-
tan to che è vano, pericoloso e forse inde-
coroso proporsi alt i ideali e grandi aspira-
zioni quando nulla si fa per coordinare i 
mezzi ai fini. ( Vive approvazioni — Congratu-
lazioni). 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Carlo Del Balzo per svolgere la sua 
interpellanza al presidente del Consiglio 
ministro del l ' in terno « intorno alle misure 
che intende prendere per tutelare la dignità 
e la sicurezza dei ci t tadini i tal iani negli 
S ta t i austriaci. » 

Del Balzo Carlo. Onorevol i col leghi , la m i a 
interpel lanza è molto circoscritta; io non 
debbo fare una discussione generale sulla 
politica estera, debbo soltanto esporre bre-
vemente i fa t t i re la t ivi alla mancata inau-
gurazione dell 'Università libera in Innsbruck, 
e domandare al Governo quale sia stata la 
sua azione per tu te lare i ci t tadini i tal iani 
nell 'Austria, e quale questa azione sia per 
l 'avvenire. Confesso di essere stato molto 
esitante prima di presentare questa inter-
pellanza, perchè da alcuni siamo accusati 
•di fare delle quarantot ta te ; ma in tut te le 
cose di questo mondo vi è un limite, e sono 
stato spinto a presentare questa intefpel-
ianza, perchè mi sembra che negli ult imi 
fa t t i di Innsbruck, questo limite sia stato 
sorpassato. E non faccio una questione di 
irredentismo, perchè francamente terre ita-
l iani irredenti sono anche sotto la Francia 
e l ' Inghi l te r ra! Prego i miei colleghi di non 
temere prima che svolga questa mia inter-
pellanza, nel modo più breve che mi sarà 
possibile, di udire t irate più o meno liriche 
irredentistiche. Parlerò senza fronzoli, sem-
plicemente. 

Pongo una prima questione. Avevano ed 
hanno gli i tal iani sottoposti all 'Austria, o 
meglio facenti parte dello Stato austriaco, 
i l diritto di avere una Universi tà libera, od 
anche un 'Univers i tà ordinaria? Mi sembra 
che questo dirit to non possa esser negato 
da chicchessia, tanto vero che non è stato 
messo in dubbio nemmeno dal dottor De 
Koerber alla Camera austriaca. I popoli che 
fanno parte di uno Stato, salvo che non vi 
siano contratt i o t ra t ta t i speciali, hanno 
tu t t i gli stessi diri t t i , natural i e politici. 

E noi sappiamo che un articolo della 
costituzione austriaca garentisce a t a t t i i 
popoli che fanno parte dell' impero una 
perfet ta eguaglianza di diri t t i . Ci sono degli 
Stati in cui i popoli diversi sono regolati 

da leggi diverse; senza ricorrere a citazioni 
peregrine, basterà ricordare l 'antica Roma. 
Le diverse regioni i taliane erano governate 
in modo differente, vi era il dirit to civico 
romano, il diri t to latino e il diri t to italiano. 
Invece tu t t i i popoli, che fanno parte del-
l ' impero austriaco, hanno gli stessi di-
ri t t i . Quindi indubitatamente gli i tal iani 
in Austria avevano ed hanno il dirit to di 
avere una propria Università, per garentire 
la propria coltura. E che questo diri t to fosse 
stato implicitamente riconosciuto, risulta da 
questo: da parecchio tempo i giornali ave-
vano annunziato l ' inaugurazione de l l 'Uni -
versità libera, si erano persino pubblicati 
i programmi delle lezioni col nome dei pro-
fessori ; e il governo di Vienna non aveva 
fat to osservazioni di sorta. In un momento 
la scena si mutò. 

Arriva il De Gubernatis a Trento, ed è 
consigliato da un commissario austriaco a 
non recarsi ad Innsbruck. Naturalmente il 
De Gubernatis non potè seguire l 'amiche-
vole consiglio, volle andare sino in fondo 
per vedere fino a qual punto 1' Austria 
avrebbe conculcato i dir i t t i degli i taliani. 
Giunto il De Gubernatis ad Innsbruck, 
dovè recarsi in un albergo privato in un 
sobborgo, perchè i poveri studenti i tal iani 
non sono nemmeno accolti negli alberghi 
della città e devono andare in un sobborgo 
fangoso chiamato Wil ten. Appena ei entra 
nella sala, dove si deve inaugurare l 'Uni-
versità, si presenta un gendarme con ba-
ionetta innestata accompagnato da un com-
missario di polizia, che dice: per ordine 
superiore, non si può fare la lezione. Uno 
studente protesta, vuol protestare anche il 
De Gubernatis; ma all 'uno e all 'altro è im-
posto silenzio. 

I poveri studenti sono obbligati ad uscire 
a due a due e mentre (noti bene questo l'ono-
revole ministro degli esteri), si era permessa 
dalla polizia austriaca l ' invasione della sta-
zione di Innsbruck agli studenti tedeschi, 
agli studenti i tal iani , che usavano di un 
loro diritto, garanti to dalle leggi austria-
che, era comandato di uscire a due a due. 
E i gendarmi dicevano loro : Ciascuno pensi 
ai casi suoi ! In altri termini, la polizia au-
striaca, dopo avere impedito l ' inaugurazione 
dell 'Università, non garantiva nemmeno a 
ci t tadini dello Stato, ohe uscivano pacifica-
mente da luogo chiuso, 1' incolumità della 
propria vita. 

Gli studenti si vogliono confortare la 
sera in un banchetto amichevole, ma la po-
lizia interviene, perchè, come ha avuto paura 



Atti Parlamentari - 9 8 7 9 — Camera rivi Deputati 
LifiGIS LAT n k A ~ x XI —- 2® SESSiONTE — D I S C U S S I O N I — 2 a TORNATA DEL 1 5 DIC MB RE 1 9 0 3 

del Petrarca, ha paura del pranzo. E dice 
a questi giovani : Non potete essere più di 
trenta. Fa chiudere le porte dèlia sala in 
cui ha luogo il banchetto e la fa custodire 
da numerosi gendarmi. E quando finito il 
banchetto, escono questi poveri studenti, i 
quali non avevano nè il diri t to di istruirsi, 
nè quello di mangiare liberamente, sono cir-
condati da tedeschi, i quali li insultano con 
frasi , che per buona ventura non so ripetere, 
perché non so il tedesco, con frasi che presso 
a poco suonavano: Via di qua, maia l i ! E 
così i gendarmi, che hanno lasciato mano 
libera agli s tudenti tedeschi, non si fanno 
vivi quando si t ra t ta di garant i re la libertà 
e la vita degli studenti i taliani. 

E questo non basta. Finalmente il po-
vero professore De Gubernatis si decide a 
partire; va alla stazione, che è nuovamente 
invasa dagli studenti tedeschi, sempre pro-
te t t i dalla polizia austriaca, mentre non è 
concesso che a soli due studenti i taliani di 
salutare il professore. Ma questo è ancora 
poco. Agli insulti si accoppiano i fa t t i e si 
sparano due colpi di rivoltella contro il va-
gone in cui è salito il professore De Guber-
natis, che ha avuto un solo torto nella sua 
vita, quello di spendere molto tempo per 
farci la storia di oscuri let terati e scienziati 
tedeschi nei suoi dizionari biografici ! 

Io non voglio par larvi delle dimostra-
zioni di Trieste e di altre città della peni-
sola istriana, per amore di brevità. Mi basta 
affermare, e non temo smentita, che a Trie-
ste, come a Parenzo, a Capo d'Istria, e a l -
trove, la polizia austriaca fu sempre matri-
gna degli i taliani. 

E prima di passare a parlare del conte-. 
gno del Governo nostro, voglio ricordare, 
però, al ministro degli esteri l ' interpellanza 
che fu presentata alla Camera austriaca dal-
l 'unione parlamentare italiana, la quale non 
ebbe smentita di sorta dal dottore De Koer-
ber. In essa sono riassunti tut t i gli inci-
denti di Innsbruck. Eccola: 

« Mancando un'Università italiana, questo 
anno si raccolsero ad Innsbruck 200 studenti 
i ta l iani che frequentano i corsi paralleli 
i tal iani presso l 'Universi tà tedesca, per com-
pletare e ravvivare l ' insegnamento univer-
sitariov cui non possono bastare le cattedre 
i taliane presso la Facoltà giuridica di Inn-
sbruck. Questi s tudenti si rivolsero ad il-
lustri professori del regno per avere una 
serie di lezioni scientifico-letterarie. Per non 
ledere le suscettività degli studenti e della 
ci t tadinanza di Innsbruck, le lezioni si do-
l e v a n o tenere in forma privata dinanzi a 

persone invitate. Si rinunziò a chiedere la 
concessione delle aule universitarie, non 
solo; ma le lezioni si dovevano tenere fuori 
di Innsbruck, nel sobborgo di Wil ten. » 

Nella risposta del Governo viennese non 
si mise in dubbio tutto questo, il ma?simo 
rispetto, cioè per la città tedesca. Ed ag-
giunge 1' interpellanza : « Malgrado tu t t i 
questi r iguardi e malgrado la cura degli 
i tal iani di evitare fin l 'apparenza di una 
provocazione, e benché gli studenti i tal iani 
facessero soltanto uso di un dirit to costitu-
zionale, pure le autorità violando la legge 
costituzionale sciolsero il convegno in cui 
si doveva tenere la prima lezione. 

« Gli interpellanti domandano come il mi-
nistro giustifichi tale misura illegale e se 
intenda impedire la ripetizione della viola-
zione dei d i r i t t i costituzionali a danno degli 
i tal iani e se è disposto a concedere final-
mente la promessa Università i tal iana in 
terra i taliana. » 

Ora se questi sono i fa t t i e se la polizia 
austriaca si è mostrata così par t igiana da 
non garant ire i d i r i t t i di i tal iani facenti 
parte dello Stato, io domando : quale è stato 
il contegno del Governo italiano ? 

I l professore De Gubernatis mandò su-
bito un dispaccio al ministro della pubblica 
istruzione per annunziargli la non avvenuta 
inaugurazione della Università e per invo-
ciare da lui la tutela della sua dignità, e 
dei dir i t t i della civiltà. Ebbene il ministro 
non rispose. Io non gli faccio il torto di 
mettere in dubbio i sentimenti suoi d' ita-
lianità, e penso, quindi, che, nello impostogli 
silenzio, si dovè sentire molto mortificato 
di chiamarsi Vittorio Emanuele Orlando ! 
Deve intanto credersi che discenda non da 
messer Ludovico, ma da Francesco Berni ! 

I l ministro non rispose. Il povero De 
Gubernatis venne a Roma, e sapete che cosa 
gli accadde subito ? - Si presenta da lui 
il rettore dell 'Università, il professore Cu-
gnoni, il quale fa la seconda edizione del 
commissario di polizia austriaco che aveva 
incontrato il De Gubernatis a Trento, e gli 
dice in buona maniera : non vi recate a far 
la lezione all 'Università. Ora domando a 
tu t t i , senza far la voce grossa: ma non si-
gnifica commettere una vil tà e nello stesso 
tempo una provocazione? E perchè avven-
nero le dimostrazioni nell ' Università di 
Rama ? « Per avere impedito la lezione del 
De Gubernatis. » E si capisce, Ella, onorevole 
ministro degli esteri, lo sa meglio di me, il 
f rut to proibito è sempre quello che si ago-
gna di più. Se al professore De Gubernatis 
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si fosse lasciata libertà di r iprendere subito 
le sue lezioni, forse si sarebbero avute le 
solite grida ed i soliti applausi, senz' altri 
incidenti ! al contrario gli studenti eccitati 
incominciarono a volere che non si fossero 
continuati i corei : il professore Schupfer per 
calmarli incominciò a parlar male dell 'abate 
Spedalieri. In un momento i poliziotti ir-
ruppero nella Università e se la presero, 
senza tant i discorsi, col professore senatore 
Schupfer, maltrattandolo, malmenandolo. Gli 
studenti, per liberarlo dagli eccessi della 
polizia italiana, che non vuole essere da 
meno della polizia austriaca, gridano: ma 
questo è il nostro professore, è il senatore 
Schupfer. E che ciò sia vero lo dimostra 
la visita fat ta dal professore Schupfer, ac-
compagnato dall'onorevole Bonacci. all'ono-
revole Giolitti per protestare contro queste 
prepotenze della polizia. E poi abbiamo 
avuto la dimostrazione di piazza Colonna, 
in cui delegati e commissari hanno spiegato 
tut te le più ampie cognizioni tatt iche e 
strategiche. 

Yi era il commissario Vescovi, eccita-
tissimo, come mi è stato riferi to da tu t t i 
quelli che lo hanno veduto, il quale si credeva 
proprio di essere un generale in capo su un 
campo di bat taglia . 

Ieri avete sentito narrare un episodio 
comicissimo dal nostrG collega Gattorno. Egli, 
si lamentava di non aver udito gli squilli. 
Allora il commissario ordinò al trombettiere: 
date gli squilli al signore. E il t rombett iere : 
pe ! pe ! dà un squillo. Non basta : date un 
secondo squillo, e il povero Gattorno r imane 
circondato dalle guardie di polizia. E il com-
missario : scioglietevi. Io non so che specie 
di scioglimento voleva quel commissario. 
(Risa). 

Ora tut to questo è ridicolo, e un antico 
attore o impresario dei nostri teatr i d iurni 
avrebbe scritto sul cartellone : farsa tu t ta 
da ridere. 

E questo non basta. E gli eccessi della 
polizia furono così esagerati, che un impie-
gato della Camera che usciva da Monteci-
torio, fu preso per un sovversivo, malme-
nato e spinto contro la vasca della piazza, 
dove per poco non fu costretto a prendere 
un bagno freddo. Ora io domando se tu t to 
ciò è serio, e se può tollerarsi in un Paese 
che si dice retto a libertà. 

Ma tut to questo è ancora poco. In tu t te 
le altre città d ' I tal ia si è fatto lo stesso. 
A Macerata studenti schiaffeggiati e presi 
a pugni senza ragione: a Bologna, ad Udi-

ne, i commissari fanno sospendere le rap-
presentazioni teatrali , perchè si domanda 
la marcia reale. La marcia reale è conside-
rata come un inno sovversivo ! 

Santini . Sarà stato un delegato repubbli* 
cano. 

Del Balzo Car lo . I n questo, caro Santini,, 
i poliziotti i tal iani si trovano d'accordo coi 
poliziotti austriaci che non permettono che 
si suoni la marcia reale a Trieste. Sono de-
legati che devono obbedire al governo: oggi 
a questo Governo, domani ad un altro. 

A Livorno si è perfino arrestato un con-
sigliere comunale per aver gridato : viva il 
Re! Quel commissario stimò che anche i l 
Re sia un po' sovversivo,perchè alle grandi 
manovre di Udine, pare, se la memoria non 
mi falla, che il Re si mostrasse un po' ir-
redentista. E prepotenze poliziesche si sono 
avute a Siena, a Firenze, a Parma, a Pa -
dova, a Genova, a Torino, in Sicilia, do-
vunque. 

Ma il più bello è che poliziotti e Governo 
i taliani si mostrano meno i tal iani dei croati. 

Adesso i croati, in Austria sono amici 
nostri ; vogliono 1' Università in Zagabria 
come la vogliono gli Czechi a Brunn in Mo-
ravia. Veda l'onorevole ministro degli esteri* 
che non è questione politica, non è questione 
di irredentismo, ma è questione di coltura, 
è una questione che interessa ed investe 
tut t i i popoli che fanno parte dell ' Impero 
austriaco. 

Io non voglio tediare la Camera con lun-
ghe citazioni, ma non posso non ricordare 
il giornale croato Novi List. Esso scrive : Tre 
anni fa avemmo a Zagabria un congresso 
in favore del potere temporale del Papa, ora 
ciò non sarebbe più possibile. Allora pro-
testammo soli contro lo stridente contrasto 
dei nostri principii nazionali con quell 'ana-
cronismo medioevale, impedimento alla li-
bertà e uni tà d 'I tal ia. Il Vaticano e Vienna 
vanno d'accordo, sono contro di noi. I l Papa 
è nemico nostro come dell ' I tal ia . 

Poi in due gran di comizi tenut i a Sussak 
e a Buccari migliaia di croati hanno gridato' 
viva l ' I ta l ia! 

Dunque noi abbiamo convertito al l 'uni tà 
i taliana fìnanco i croati, e vogliamo noi es-
sere da meno dei croati nel nostro Paese? 

Anche i socialisti tedeschi hanno stigma-
tizzato, e nell'Arbeiter Zeihmg e nel Lavoratore^ 
le sopraffazioni contro gli i taliani. E fìnanco 
lo Zeit, giornale tedesco, comesi sa, ha scritto 
savie parole; in sostanza -ha detto: quest-
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fat t i di Innsbruch avranno nna dolorosa ri-
percussione in Italia, noi non saremo amati, 
noi non potremo essere veramente consi-
derati come alleati, se non diamo ragione 
immediata ai dir i t t i natural i e politici di 
popoli che fanno parte dell 'Impero. 

Ma, siccome la nostra buona alleata è 
un po' fondata sullo esagerato spirito mili-
tare, abbiamo avuto un altro giornale, che 
non voglio nominare, che ha strillato : che 
importa che gli studenti i taliani si facciano 
rompere la testa ? Noi vogliamo dal Governo 
italiano dichiarazioni precise, perchè stiamo 
con l'Italia,, ma potremmo anche farne senza 
e potremmo anche stare contro l ' I tal ia. 

Ah, signori tedeschi, lascino stare que-
ste smargiassate ! Noi intanto facciamo un 
po' capire alla nostra alleata che essa fi-
n'ora non ha fatto nulla per far dimenticare 
le fucilazioni statarie, non ha fatto nulla 
per far dimenticare i Piombi di Venezia e 
i Pozzi di Mantova, per far dimenticare il 
passato! Ricordino un po' i nostri buoni al-
leati che i nostri soldati ed i nostri ufficiali 
valgono quanto i loro, e questo insegnano 
Goito, Pastrengo, Mestre, Palestro e San Mar-
t ino; e ricordino pure le gloriose giornate 
di Brescia e di Milano! 

E conchiudo, onorevole ministro, doman-
dandole : se la nostra alleanza con l 'Austria, 
il cui capo non ha ancora trovato il tempo 
di resti tuire la visita al capo dello Stato 
nostro, sia un protettorato oppure sia un 
trat tato tra eguali, con eguali dir i t t i e con 
eguali doveri. (Approvazioni dall'estrema sini-
stra — Congratulazioni.) 

K ¡stillamento della votazione segreta. 
Presidente. Dichiaro chiusa la votazione 

segreta ed invito gli onorevoli segretari a 
procedere alla numerazione dei voti. 

( Gli onorevoli segretari procedono alla nume-
razione dei voti). 

Presidente.. Comunico alia Camera il ri-
sultato della votazione a scrutinio segreto 
dello stato di previsione della spesa del Mi-
nistero dei lavori pubblici per l'esercizio 
finanziario 1903 904 : 

Presenti e votanti 234 
Maggioranza * 118 
Voti favorevoli . . . . . 206 
Voti contrari. . . . . . 28 

{La Camera approva). 

Si riprende lo svolgimento delle interpellanze. 
Presidente. L'onorevole Fradelet to ha fa-

coltà di parlare per svolgere la sua inter-
pellanza al ministro degli affari esteri, « circa 

il contegno del Governo d ' I t a l i a di fronte 
ai fa t t i di Innsbruck. » 

Fradeletto. Anche la mia interpellanza, 
come quella dell'onorevole Carlo Del Balzo, 
si riferisce esclusivamente ai fa t t i di Inn-
sbruck. 

Quei fat t i dolorosi hanno ferito la co-
scienza nazionale. Come voi sapete, gli stu-
denti del Trentino e della "Venezia Giulia, 
con un fervore d'animo, di sforzi e di sa-
crifici che veramente commuove, avevano 
promosso 1' Università libera d ' Innsb ruck 
per supplire alla deficienza delle cattedre 
parallele nell 'Università tirolese, per sup-
plire alla mancanza di quel l ' I s t i tu to supe-
riore in l ingua italiana che gli italiani sog-
getti all 'Austria reclamano da un trenten-
nio, di cui la Camera di Vienna raccomandò 
al Governo di curare sollecitamente l 'attua-
zione nel 1872, nell'85, neli'88, nel '91 , nel 
'96, di cui Attilio Hortis nella Camera stessa, 
il 18 marzo 1902, dimostrava 1' inoppugna-
bile legi t t imità con uno de' suoi mirabil i 
discorsi, ove l'amor patrio si rafforza di dot-
tr ina e la dottrina si colorisse di poesia. 
(Bene !). 

L'Austr ia vietò quelle lezioni ; ed io non 
discuto qui gli argomenti di dirit to pubblico 
interno con cui il capo del Governo austriaco 
ha creduto di poter giustificare il divieto, 
ma mi dolgo altamente de] modo onde quel-
l 'autori tà procedette. S'intende bene, signori, 
che non sempre le alleanze bastino ad evi-
tare le ragioni di dissenso, le risoluzioni di 
una parte poco gradite all 'altra parte, come 
nella vita pr ivata non bastano sempre ad 
evitarle le amicizie. Ma i buoni alleati, come 
i buoni amici, sanno trovare i cortesi e de-
licati temperamenti della forma. Ora, nel 
caso nostro, la forma fu sconveniente. Perchè,, 
almeno, il Governo austriaco non informò 
in via confidenziale il nostro che non 
avrebbe permesso le conferenze? Perchè il 
professore De Gubernatis fu avverti to della 
proibizione non qui a Roma, ma a Trento, 
cioè troppo tardi, come il Sighele ha giu-
stamente osservato, perchè la dignità gli 
consentisse di tornare indietro ? 

Ma sopratutto contrario al più umile 
senso di umanità, di civiltà, fu il contegno 
degli studenti tedeschi di Innsbruck. Men-
tre, signori, l 'anima giovanile dovrebbe 
spontaneamente aprirsi alle generose effu-
sioni, mentre la scienza dovrebbe spogliarla 
d'ogni ruvida scorza di pregiudizi e di ran-
cori, noi vedemmo quegli studenti aggre-
dire i loro compagni con l 'audacia vile del 
numero, li udimmo offendere un insigne 
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maestro che veniva a recare la parola delle 
g randi t radizioni lat ine. E notate un 'ant i -
t e s i pungente. . . non per noi ; il maestro, 
tes t imonio di quelle scene bruta l i , s tava 
proprio per evocare l ' immagine del Poeta, 
che, t ra la fu r ia delle passioni medieval i , 
aveva simboleggiato la v i r tù pacificatrice 
del sapere e dell ' ingegno. 

È increscioso che il capo del Governo 
austriaco, r ispondendo al l ' in terpel lanza par-
lamentare , r icordata dal l ' onorevole Del 
Balzo, non abbia profer i to una sola parola 
di r iprovazione per quegli a t t i , che r ivela-
rono una chiusa angus t ia di pensiero e una 
zotica durezza di cuore. Proferendo questa 
parola di r iprovazione, non sarebbe venuto 
meno al più r ig ido concetto che egli possa 
avere del l ' autor i tà propria , ma avrebbe 
semplicemente reso omaggio a quei senti-
ment i che si presumono pat r imonio comune 
•delle coscienze moderne. 

Per dire in tera la veri tà , i l capo del Go-
verno austriaco non ha avuto la forza di con-
t ras ta re ad un movimento, i cui segni si 
f anno sempre più palesi e più vivaci in 
Aust r ia e fuori del l 'Austr ia . Io ignoro se 
i l Ministero degli affari esteri sia informato 
di codesto movimento per quanto può r i -
guardare i f ra te l l i nostri ; se ne è informato, 
saprà che gli u l t imi disordini di I nnsb ruck 
furono in certo qual modo preannunc ia t i 
in Germania . 

Sì, o signori, parecchio tempo pr ima che 
quest i clamorosi disordini succedessero, un 
giornale di Monaco, che è diffuso a decine 
di migl ia ia di esemplari , che rappresenta 
le più avanzate tendenze concettual i e gra-
fiche dello spirito germanico, scr iveva che 
gl i s tudent i i ta l iani si proponevano di stuz-
zicare il vecchio buon orso tedesco affinchè 
si riscuotesse e picchiasse sodo, offrendo 
così a loro il destro di s t r i l lare e di prote-
stare. E lo stesso giornale pubbl icava una 
specie di poesia maccheronica in versi italo-
tedeschi ove erano r i fe r i te con intenzione 
di leggia t r ice le adesioni dei nostr i maggior i 
uomini di pensiero all ' Univers i tà l ibera 
di Innsb ruck : tan to di leggiat r ice che il nome 
del nostro grande e caro poeta, Giosuè Car-
ducci, r imava v i l lanamente con... salamucci. 
{Commenti). 

Ha il nostro Governo espresso per i fa t t i 
di Innsbruck il suo r increscimento al Ga-
binet to di Vienna ? Io lo credo, perchè parmi 
che la prudenza non debba escludere la di-
gni tà . E tan to più lo credo, in quanto, da 
par te sua, il Governo nostro si è comportato 
i n modo per fe t tamente leale. Esso ha dichia-

rato di non voler tollerare, nè ha tol lerate , 
le manifes tazioni pubbl iche che potessero 
assumere aperto carat tere d ' i r redent ismo ; 
e se qua e là ha ecceduto, se i suoi ordini 
sono stat i esagera tamente in te rpre ta t i da 
qualche funzionar io o t roppo zelante o t roppo 
pavido, tu t t ' ins ieme io non esito a ricono-
scere che ha fa t to bene. Non esito a ricono-
scerlo quan tunque appar tenga al l 'opposi-
zione, perchè in mater ia di poli t ica estera 
vi sono doveri e responsabi l i tà a cui nes-
suno che segga a quel posto, da qua lunque 
par te venga, potrà mai sottrarsi , senza tra-
dire il suo ufficio ! (Benissimo !) 

Del Balzo Carlo.Anche in poli t ica in te rna? 
Fradeletfo. Rispondo anche a Lei, onore-

vole amico. Io, da questo posto t rad i re i i l 
mio ufficio se non soggiungessi , che, mentre 
onoro ogni al ta forma di protesta intel le t -
tuale e morale, considero le d imostrazioni 
di piazza come segno di poca serietà, di 
poca consapevolezza, oserò dire di poco ri-
spetto verso gli ideali a cui si affermano ispi-
rate. (Benissimo). E se tu t t i i g iovani che vole-
vano dimostrare, che tentarono di dimostrare, 
si fossero inscr i t t i al la Dante Alighieri (come 
fecero, e lo ricordo a titolo di lode, gl i al-
l ievi di un Liceo di Torino e di un Con-
vit to di Venezia) essi avrebbero reso un 
servizio un po' più sensibile alla causa che 
li accendeva. Perchè in certi moment i non 
è at to di v i r tù esibire il proprio cuore ai 
passanti , ma comprimerne i ba t t i t i e t ra-
dur l i in qualche tac i ta e val ida forma di 
azione. (Bravo). 

Ho ricordato la Dante Alighieri. Certo in 
quest i u l t imi anni essa ha di molto progre-
dito, ma è ancora uno s t rumento ben de-
bole a paragone delle due grandi Associa-
zioni affini, la tedesca e la slava, che pene-
t rano con azione infa t icabi le dovunque esista 
qualche vincolo di sangue o qualche spi-
rito di affinità. Ho io bisogno di descrivere 
alla Camera l ' in tensa p ropaganda tedesca 
nelle val l i dei Trent ino?. . . . 

Ora, o signori, non delle dimostrazioni 
improvvide e fugaci , bensì d 'ogni assidua 
forma di propaganda in te l le t tua le e morale 
noi dobbiamo valerci per proteggere, oltre 
i confini del Regno, la fiamma del l ' i ta l ia-
n i tà dai soffi insidiosi e violent i che la 
minacciano. Quale che sia il domani della 
storia, noi non sappiamo ;_ ma questo abbiam 
dir i t to di volere : che nel le te r re i ta l iane 
pol i t icamente non nostre, non si oscurino 
mai la nostra l ingua, le nostre memorie, la 
nostra cultura, la fresca genia l i tà dello spi-
r i to nostro, che vola agi lmente al l ' ideale 
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senza smarrirsi nel vuoto e scruta in t ima-
mente il reale senza r imanerne prigioniero. 
{Bravo). 

A quest'azione di propaganda può con-
correre anche il Governo, con mezzi asso-
lutamente legitt imi, non venendo meno ad 
alcuno degli obblighi suoi. Occorre, anzi-
tutto, che esso faccia sentire, fuori della 
patria, il pensiero vigile della patr ia. Ora 
siamo ben sicuri che i nostri rappresen-
tant i all'estero abbiano sempre chiara co-
scienza di quest'ufficio? E lecito dubitarne, 
se sono vere le parole svogliate e sgarbate 
che si attribuiscono al console italiano ad 
Innsbruck, se sono veri altr i lamenti che 
risuonarono spesso in quest 'aula. 

Siamo ben sicuri che i nostri rappresen-
tant i all'estero sentano che la l ingua è la 
voce della vi ta nazionale, che bisogna ser-
virsene con affetto geloso, almeno ogni 
qualvolta la digni tà nazionale lo reclami ? 
E lecito, signori, dubitarne, quando (cito 
un caso recentissimo, estraneo ai fa t t i di 
cui sto parlando, ma che è pur sempre l'in-
dice di certe abitudini) quando si è vista 
un'ambasciata i taliana in una grande me-
tropoli straniera, invitare in l ingua straniera 
la colonia italiana a rendere omaggio al 
suo Re. Piccole cose, si dirà; ma nell 'ordine 
del sentimento le piccole cose sono spiragl i 
aperti sulle grandi. (Benissimo!) 

E da quest 'ordine delicato passando a 
quello più tangibile degli interessi, cui accen-
nava poco fa con la sua molta competenza 
l'onorevole Di San Giuliano, siamo ben sicuri 
di aver sempre compreso che vi sono inizia-
tive economiche le quali assumono il vero e 
proprio carattere di rivendicazioni pa t r ie? E 
lecito non dubitarne ma addir i t tura negarlo, 
quando ricordiamo la nostra politica commer-
ciale sull 'Adriatico, politica così lungamente 
inerte ed inconscia, che ora solo, dopo tant i 
anni dalla costituzione del l 'uni tà nazionale, 
comincia a dar segni di qualche risveglio, di 
qualche memore richiamo ad un passato tut to 
nostro mentre fino dal 1840 la cronaca della 
Società del Lloyd dichiarava (sono parole te-
stuali) che l ' Imperatore aveva accordata a 
quella Società la sua grazia come al mezzo 
principale di cui disponesse l 'Austria per 
giungere al possesso dell 'eredità di Venezia. 

Siamo sicuri di aver sempre provveduto 
a stringere o a rendere più agevoli i rap-
porti f ra noi e i consanguinei nostri ? E 
lecito negarlo, quando, ad esempio, non ab-
biamo ancora costruita la ferrovia di Val-
sugana, pat tui ta nel t rat ta to di pace del 1866 
che le popolazioni del Trentino attendono 

con ansia, che deve collegare diret tamente 
Trento col porto di Venezia e che adducendo 
a questo una larga ondata di traffici dalla Sviz-
zera e dall 'Europa centrale, è dest inata pur 
essa a ravvivare il nostro nome e le nostre 
forze, sull 'Adriatico. L'Austria, intanto, ha co-
struito il t rat to che le appartiene, ma la ne-
gligenza nostra l 'ha autorizzata ad adempiere 
in modo tecnicamente imperfetto il dover 
suo; e quel povero tronco che muore alle 
Tezze, mi sembra il braccio sporto da una 
terra i tal iana soggetta all 'Austria verso la 
libera terra nostra che ancora non si ri-
solve a stendere il suo. (Benissimo! Bravo!) 

Ma (e qui, onorevoli colleghi, accenno 
di volo e m'affretto alla fine perchè altri-
menti varcherei i l imiti della mia interpel-
lanza), ma si capisce che i due mezzi mag-
giori di propaganda e di influenza d'un 
popolo siano le grandi linee direttive della 
politica estera e della politica interna. 

Quanto alla politica estera, la più effi-
cace è sempre la più costante ne' suoi fini 
e insieme la più agile ne' suoi mezzi, è 
quella che sa mantenersi parimenti al iena 
dalle provocazioni e dalla remissività, quel la 
che non si nutre facilmente di lusinghe per 
non raccogliere, com'è accaduto or ora, de-
lusioni e sgarbi; quella che non rischia di 
compromettersi per voler prodigare attorno 
a se troppi sorrisi. Perchè nella storia pos-
sono riuscire felicemente le ardite infedeltà, 
ma la civetteria, che si sappia, non è riu-
scita mai. (Bene! Bravo!) 

E circa alla politica interna, io penso, 
o signori, che tutto quanto varrà a rendere 
il Paese nostro più modernamente i l lumi-
nato e operoso, tutto quanto varrà a sce-
mare le due grandi piaghe dell ' ignoranza 
e della miseria (che gli s t ranieri di conti-
nuo ci rimproverano, anche se mascherano 
talvolta il loro rimprovero di complimenti) 
tutto questo, dico, eserciterà una spontanea 
forza d'attrazione sugli i tal iani fuori d'Ita-
lia, accendendo più vivo l 'orgoglio nazio-
nale nei nostri fratelli divisi e mantenendo 
incolumi la fede e l 'amore nei nostri figliuoli 
dispersi. (Bene!) 

E, poiché l 'argomento mi ci r ichiama, 
consentitemi di chiudere con un ricordo 
domestico. Percorrete le ci t tadine della co-
stiera istriana. Con che accento di rive-
renza postuma non vi parlano ancora quelle 
popolazioni del loro vecchio San Marco ! 
Ossia, postuma sembra al nostro egoismo 
oblioso; giacché, per esse, quel ricordo è 
ancora il vincolo più reale e p iù saldo che 
le leghi all ' I talia. Eppure lo Stato di San 

V 
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Marco non era vasto di domini, non era 
formidabile per armi, ma s'affidava a due 
grandi forze : la rettitudine civile all' in-
terno, la continuità degli spiriti e della 
azione nella politica estera. Così il vecchio 
leone lasciò da per tutto non la zampata 
brutale e passeggiera della conquista, bensì 
l'orma mite e durevole della sapienza as-
similatrice. (Vive approvazioni.) Ebbene, si-
gnori, queste due forze, naturalmente at-
teggiate alle condizioni dei tempi nuovi, 
io auguro, con devozione filiale, alla mia 
patria. { Vive e generali approvazioni ed applausi. 
— Molti deputati vanno a congratularsi con Vo-
ratore.) 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole ministro degli affari esteri. 

Tittoni, ministro degli affari esteri. {Segni di 
attenzione). Onorevoli deputati, io spero di 
ritrovare tra voi quella benevolenza che ho 
sperimentato tante volte, quando avevo l'o-
nore di sedere in questa Camera. E di questa 
benevolenza io ho grande bisogno. La mia 
nomina a questo alto e delicato ufficio è 
stata accolta, da una parte della stampa 
italiana, con sentimenti di diffidenza, dei 
quali, anche in questa Camera, pur ado-
perando parole estremamente cortesi a mio 
riguardo, si sono fatti interpreti gli onore-
voli miei amici personali Barzilai e De Viti-
de Marco. 

Non tocca a me portare giudizio su me 
stesso; tanto più che io credo che voi vi 
preparate a giudicare non me, ma l'opera 
mia; ma permettetemi che io ricordi qui, a 
titolo di curiosità, una coincidenza storica 
che mi è occorso di leggere in un libro 
molto interessante, quello del Ghiaia, su 
Giacomo Dina e l'opera sua. Nel 1863, quando 
Emilio Visconti-Venosta, uomo nuovo, fu 
chiamato, per la prima volta, da Marco Min-
ghetti al Ministero degli affari esteri, Gia-
como Dina scrisse nell' Opinione un articolo, 
inspirato a sentimenti di ostilità; articolo 
del quale io leggerò un brano, perchè mi 
pare che quanto hanno pubblicato molti 
giornali a mio riguardo sia quasi la ripeti-
zione di ciò che il Dina stampò riguardo 
all'onorevole Visconti-Venosta. Ecco le pa-
role del Dina: « Avvezzi a dire francamente 
la verità a tutti, crediamo debito imprescin-
dibile di dirla intera ai nostri amici. La 
nomina del Visconti-Venosta a ministro de-
gli affari esteri ha prodotto un sentimento 
di inesprimibile sorpresa nella Camera dei 
deputati, nel Senato e fuori del Parlamento. 

« Essa è riuscita così inaspettata che si | 
ricusava di prestarvi fede finche non venne j 

ufficialmente annunziata. Nelle condizioni 
in cui si trova il Paese si giudicava che a 
ministro degli affari esteri verrebbe nomi-
nato qualche uomo politico che avesse un& 
elevata posizione parlamentare o diploma-
tica; faceva di mestieri affidare i r portafo-
glio degli affari esteri a chi potesse con la 
sua autorità, col suo prestigio e col suo nome, 
riparare almeno in parte ai difetti che de-
rivano dalle peculiari contingenze nostre. » 
{Commenti). 

Io non verrò meno alla modestia preten-
dendo di paragonare me a quell'illustre uomo 
che è l'onorevole Visconti-Venosta, ma per-
mettetemi che almeno da questa curiosa ri-
cordanza storica io tragga per me un lieto 
presagio. 

Venendo a rispondere agli oratori che 
hanno mosso interpellanza sulla politica e-
stera, io dirò anzitutto due parole sopra un 
tema che è stato trattato a preferenza dagli 
onorevoli Santini, Fracassi e Di San Giu-
liano, quello cioè della nostra posizione 
nella penisola Balcanica. Metto da, parte 
la questione dell'Albania; nulla di nuovo-
avrei da aggiungere a quanto già disse qui 
uno dei miei predecessori, che cioè l'Austria 
e l ' I talia sono già intese per il mantenimento 
dello statu quo in quella regione. 

Quanto all' azione dell' Austria e della 
Russia in Macedonia, è stato già ricordato 
che essa è cominciata fino dal mese di feb-
braio di quest'anno. Quale poteva e doveva 
essere l'azione dell 'Italia? Una sola: soste-
nere il mantenimento dello statu quo nella 
penisola dei Balcani, appoggiare le riforme, 
cercare che si mantenesse integro il con-
certo delle Potenze europee firmatarie del 
trattato di Berlino. Che questo sia io ho ra-
gione di ritenere malgrado i dubbi espressi 
in questa Camera. 

A questo riguardo significantissimo è 
stato il discorso del primo ministro in-
glese Balfour che ha dichiarato essere in-
teso che l'Austria e la Russia agiscono per 
mandato e per consenso delie Potenze, e che 
la loro azione continuerà ad esplicarsi con 
l'accordo delle Potenze stesse. Questa è dun-
que la via che noi seguiremo e che io credo 
conforme ai nostri interessi ed alle tradi-
zioni della nostra politica. 

L'onorevole Di San Giuliano mi ha ri-
volto una serie di domande. Non credo di 
rispondere dettagliatamente a tutte, tanto 
più che nella risposta generale che ho dato 
io credo sia implicitamente contenuta quella, 
risposta speciale che egli desiderava per 
ciascuno dei quesiti che mi ha posto. Per 
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a lcune del le sue osservazioni , a l le qua l i si 
è associato l 'onorevole F rade l e t to , c i rca la 
necess i tà di megl io coord inare i se rv iz i di 
nav igaz ione ed i r a p p o r t i commercia l i con 
la costa opposta de l l 'Adr ia t ico , io posso as-
s icurare che s tud ierò col mass imo amore 
ques to a rgomento , va lendomi anche degl i 
au torevol i cons ig l i degl i onorevol i preopi-
nan t i . 

Una domanda specia le mi ha r ivo l to 
l 'onorevole Di San Giu l i ano r i g u a r d o a l la 
no t iz ia pubb l i ca t a da a lcuni g io rna l i circa 
la nomina di un ufficiale super iore i t a l i ano 
a capo del la g e n d a r m e r i a in Macedonia e 
circa l ' impor tanza che ques ta nomina avrebbe . 
10 non posso d ich ia ra re nu l l a al r igua rdo , 
poiché sino a questo momento nessuna do-
m a n d a ufficiale è s t a ta r ivo l t a al Governo 
i t a l i ano ; posso però d ich ia ra re che l 'Aus t r i a 
e la Russ ia sarebbero l i e t i s s ime di dare 
p u b b l i c a m e n t e al Governo i t a l i ano ques ta 
p rova di fiducia e di d imos t ra re con un a t to 
palese che des iderano in Macedonia la sua 
presenza e la sua cooperazione. Se ques ta 
domanda poi ci venisse r ivo l ta , io non credo 
che sarebbe così sprezzabi le come pa reva 
a l l 'onorevole Sant in i , che ha cercato, con 
u n pa ragone poco r ispet toso, d i r impicc io l i re 
quest 'ufficio. Sarebbe invece un ufficio im-
por tan t i s s imo, e, come ha de t to ben iss imo 
l 'onorevole Di San Giul iano, e come di f a t t o 
è, sarebbe sugger i to da l l ' ecce l len te prova che 
i nos t r i m i l i t a r i hanno fa t to in Creta, come 
f a n n o dunque , in q u a l u n q u e lon tana t e r r a 
por t ano la loro onora ta d ivisa , la b a n d i e r a 
d ' I t a l i a , il nome del nost ro Re. 

Santini. Questo sì, ma po l i t i camen te è 

poco. 
Tittoni, ministro degli esteri. L 'onorevole Di 

San Giu l iano si è anche d i lunga to sul la que-
s t ione del la T r ipo l i t an i a . Anche a questo 
r i g u a r d o nu l l a po t re i a g g i u n g e r e di nuovo, 
perchè nu l l a è i n t e r v e n u t o di nuovo dal 
g iorno in cui l 'onorevole De Mar t ino r ivol-
geva al min i s t ro degl i affar i es ter i del t e m p o 
ques ta in te r rogaz ione : « Chiedo se dopo i l 
t r a t t a t o del 1889 l ' I n g h i l t e r r a abb ia avuto 
occasione di f a re al nost ro Governo per la 
f ron t i e r a or ien ta le del la T r ipo l i t an i a i d e n -
t iche ass icuraz ioni a quel le f a t t e da l l a 
t r a n c i a per la f r o n t i e r a occidenta le . » E d 
11 min i s t ro deg l i es ter i r i spondeva : « Ri -
spondo in modo molto semplice , ma esau-
r i en t e . Sì, queste ass icuraz ioni sono s ta te 
f a t t e ». Al t ro nel momento a t t ua l e non avre i 
da agg iunge re . 

Mi pare che quest i s i ano i p u n t i p i ù 
r i l e v a n t i che sono s ta t i t r a t t a t i dag l i ono-

revol i i n t e rpe l l an t i ; se qua lcuno me ne s fug -
gisse io l i p rego di essere i n d u l g e n t i con 
me, e, ne l caso, di r i n n o v a r e la domanda , 
perchè pot rò anche r i spondere loro nel pro-
seguo del la discussione. 

Det to ciò vengo alle u l t i m e in te rpe l l anze , 
quel le sui f a t t i di I n n s b r u c k , che sono im-
por tan t i s s ime , perchè al f a t to speciale si 
r i annoda t u t t a la nos t ra pol i t ica estera . (Segni 
d1 attenzione). 

Dopo la paro la a ia ta del l 'onorevole F r a -
dele t to che come sempre ha riscosso cordia l i 
app laus i da l ia Camera , ce r t amen te la paro la 
mia a p p a r i r à f r edda e scolor i ta ; ma a me 
preme u n a cosa so la : che appa ia a l la Ca-
mera ch ia ra e prec isa senza res t r iz ioni , senza 
r iserve, senza sot t in tes i . L 'onorevole F r a d e -
le t to ha ind ica to qual i s iano i per icol i del la 
pol i t ica estera, ma a me pare che uno dei 
p r i n c i p a l i sia l 'equivoco, spec ia lmen te poi 
quando questo equivoco dovesse sussis tere 
f r a Governo e P a r l a m e n t o . H a n n o de t to 
beniss imo va r i i deg l i o ra tor i che hanno 
pa r la to che preg io del la po l i t i ca es tera deve 
essere la con t inu i tà . 

E il P a r l a m e n t o che deve ind ica re al 
Governo le l inee d i r e t t i ve del la po l i t i ca 
es tera , ma impor t a s o m m a m e n t e che una 
vo l ta t r acc ia te ques te l inee r i m a n g a n o ferme, 
e che ad ogni s to rmi r di fogl ie non si torn i 
a r imet te r le in discussione, a r i m e t t e r l e in 
forse . U n a pol i t ica es tera che non avesse 
ques to ca ra t t e re di con t inu i t à e di s t ab i l i t à 
sarebbe condanna ta ad essere pe rpe tua -
mente s ter i le . (Bene!) 

Io non r i f a rò la na r raz ione dei f a t t i 
d ' I nnsb ruck . E v i d e n t e m e n t e io debbo pormi 
sopra un te r reno a lquan to diverso da quel lo 
degl i orator i che ne hanno pa r l a to : cioè sul 
t e r reno del d i r i t to in te rnaz iona le . Ora, i l 
Governo austr iaco, p ro ibendo a t e r m i n i dei 
pa rag ra f i 2 e 6 del la legge aus t r i aca sul le 
r i un ion i , per r ag ion i l i o rd ine pubbl ico , i 
corsi l iber i del l 'Un ivers i t à di Innsbruck , 
faceva u n a t to che s f u g g e al control lo ed 
al g iudizio degl i a l t r i S ta t i . Che queste ra-
g ion i di o rd ine pubbl ico esis tessero lo hanno 
d imos t ra to i t u m u l t i a v v e n u t i ad Innsb ruck , 
che sono s ta t i g i u s t a m e n t e deplora t i , e che 
anche io a l t amen te d i sapprovo e deploro. 

Che il Governo aus t r iaco non avesse, e. 
non abbia in an imo di negare ai suoi sud-
du t i i t a l i an i l 'Un ive r s i t à au tonoma, è s ta to 
anche r iconosciuto, come lo ha ne l l a Camera 
aus t r i aca d ich ia ra to il p re s iden te del Con-
sigl io dot tore De Koerber . I l Governo i ta-
l iano q u i n d i non po teva , secondo le n o r m e 
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giuridiche elementari, che regolano i rap-
porti f ra gli Stati, intervenire in un fat to 
avvenuto in un Stato straniero fra suddit i 
s tranieri . 

Rimaneva solo ad esaminare la condotta 
del nostro console, al quale ha alluso l'ono-
revole Fradeletto, e la posizione di un sud-
dito i tal iano che si è trovato in quei fat t i , 
di un professore universitario che si era 
recato ad Innsbruck per inaugurare i corsi 
dell 'Università libera i taliana. 

In quanto al Console le indagini fat te 
hanno assodato che egli non ha pronunziato 
quelle parole poco rispettose, che gli sono 
state attr ibuite, e che, se le avesse pronun-
ziate, in bocca di un italiano quale egli è, 
avrebbero addiri t tura costituito un delitto 
di lesa patria. In quanto al professore ita-
liano, che si era recato ad inaugurare i corsi 
liberi della Università di Innsbruck, eviden-
temente egli non poteva chiedere per se 
maggiori facoltà e maggiori dir i t t i di quelli 
che sono concessi ai ci t tadini dello Stato 
straniero nel quale egli si era recato ; e 
quindi, se la proibizione valeva per i sud-
diti austriaci, doveva valere anche per lui. 
Un solo dovere strettissimo aveva il Governo 
austriaco, quello di proteggerlo contro le 
manifestazioni degli studenti tedeschi, ed a 
questo dovere risulta che non è venuto meno, 
poiché emerge dai rapporti , che la polizia 
ha fatto il possibile per tenere lontana la 
massa, brutalmente tumultuante, degli stu-
denti tedeschi, e r isulta altresì che quei 
colpi di rivoltella, di cui si è parlato, non 
sono stati sparati. 

Del Balzo Carlo. I l De G-ubernat i s g l i h a 
sentiti , però ! 

Presidente. Non interrompa. 
Tittoni, ministro degli affari esteri. Quindi 

rimostranze dal Governo italiano non pote-
vano esser fatte. 

Però ci è stato osservato, e l'osservò an-
che l'onorevole Barzilai, in una interroga-
zione che presentò nel maggio di quest 'anno 
circa analoghi fat t i avvenuti ad Innsbruck 
che cioè, se dal punto di vista s t ret tamente 
legale, questa tesi è giusta, non lo è però 
dal punto di vista del sentimento. E sia, ed 
io voglio ammetterlo. Ma a quale conclu-
sione ciò può condurci ? Esaminiamola bene. 

Avremmo potuto noi, se non fare delle ri-
mostranze, avere almeno uno scambio d'idee 
amichevoli con l 'Austria, in considerazione 
dei legami di alleanza, facendo rilevare come 
questi fat t i siano perniciosi ai buoni rap-
porti vicendevoli? Certamente non sarebbe 

stato facile, date le manifestazioni avvenute 
in Italia, per quanto limitiate ad alcune Uni-
versità, e delle quali, secondo me, si è esa-
gerata l ' importanza. Ma c'è un altro fattore, 
di cui occorre tener conto e, cioè, che i di-
sordini di Innsbruck non sono altro che un 
fenomeno della lotta di nazionalità che si 
combatte in Austria al l ' infuori del Govèrno, 
e che anzi è causa di non lievi imbarazzi 
per il Governo stesso. Quale sia la posi-
zione dei Governo austriaco rispetto al con-
trastarsi delle nazionalità, lo diceva il pre-
sidente del Consiglio austriaco, conte Ba-
deni al Parlamento con queste parole : 

« Non è colpa nostra se vi è in Austria 
una questione di nazionalità. Se l 'Austria 
fosse diversamente costituita, sarebbe più 
facile a governare ; ma essa è quello che è. 
Tra le diverse nazionalità noi dobbiamo 
trovare l 'equilibrio, e non è facile soddi-
sfare gli uni senza urtare gli altri, sopra-
tutto quando le pretese e le aspirazioni de-
gli uni sono opposte a quelle degli altri ». 

Quindi il Governo austriaco per primo, 
si trova in tale imbarazzo in questa lotta 
che non sa come cavarsela e riesce a stento 
a far funzionare il Parlamento. 

Del resto, il Governo austriaco si è 
tanto poco associato alle biasimevoli intem-
peranze degli studenti d 'Innsbruck, che 
anzi ha manifestato sentimenti opposti e lo 
stesso è stato della stampa; poiché, se è 
vero che c'è stato un giornale che ha in-
giuriato volgarmente l ' I tal ia e che, secondo 
me, l'onorevole Fradeletto avrebbe fatto me-
glio a non nominare perchè non meritava 
l'onore di essere menzionato nel Parlamento 
italiano, ci sono stati però molti al tr i gior-
nali autorevoli austriaci ( Commenti) che rap-
presentano l 'elemento liberale tedesco, i 
quali si sono espressi in termini ben diversi 
ed hanno reso il dovuto omaggio alla coltura-
italiana. (Interruzioni del deputato Bissolati). 

Io citerò, per esempio, le parole pubbli-
cate da uno dei più autorevoli giornali di 
Vienna che sono le seguenti : « Chi oserebbe 
tenere in poca estimazione la civiltà i taliana 
per r ival i tà nazionali o per pregiudizi po-
litici? La simpatia si desta quando risuona 
la parola Italia e con essa la memoria di 
quanto il mondo intero deve ai gigant i del 
pensiero che nella penìsola i taliana sorti-
rono i natali . » 

E stato detto, anzi la parte più notevole 
del discorso dell'onorevole Fradeletto è 
questa, che è utile, che è opportuno, è ne-
cessario sviluppare l ' incremento della l ingua 
e della coltura i taliana anche fuori dei con-
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fini d ' I ta l ia , e questo non contesterà alcuno 
in questa Camera ed io meno degli al tr i . 
Questo compito dovrebbero prescegliere 
coloro che vanamente si abbandonano a 
manifestazioni in piazza, unendosi piuttosto 
in questa santa propaganda. Ma bisogna 
tener presente che anche i tedeschi del Nord 
hanno aiutato, più potentemente che non lo 
abbiamo fat to noi, la l ingua e la coltura 
tedesca in Boemia, senza che per questo il 
Governo germanico si sia ingerito presso il 
Governo austriaco nelle aspre lotte t ra te-
deschi e czechi, senza che per questo i legami 
di alleanza f ra l 'Austr ia e la Germania siano 
mai stat i scossi. E bisogna anche tener pre-
sente che, malgrado la lotta vivacissima, 
sostenuta dai tedeschi nelle provincie del 
Baltico contro la russificazione, il pr incipe 
di Bismark ha sempre mantenut i buoni 
rappor t i con la Russia ; e nessuno credo 
vorrà tacciare il pr incipe di Bismark di 
troppo tepido patr iot t ismo. 

Signori, è bene a questo punto spiegarci 
chiaramente, è bene sapere quali sono le 
idee del Par lamento in modo esplicito. (Segni 
d'attenzione). 

E stato det^o da un uomo autorevole che 
Vienna è il perno della polit ica europea e 
che l 'esistenza dell 'Austria è necessaria al-
l 'ordine europeo ed alla pace internazionale, 
lo non discuterò questo concetto. Dirò che 
i rappor t i coll 'Austria hanno, come sempre 
ebbero, una grande importanza pel nostro 
Paese. Su questi rappor t i non può regnare 
incertezza. 

Noi crediamo che l 'al leanza con l 'Austr ia 
debba essere mantenuta e che la nostra ami-
cizia con questa nazione debba r imanere 
piena e sincera. 

Quando si volesse una cosa diversa, sa-
rebbe opportuno dirlo in modo molto chiaro 
affinchè al t r i uomini venissero su questi 
banchi per preparare subito, per preparare 
senza indugio quei provvedimént i at t i a 
f ronteggiare le gravi conseguenze che un di-
verso indirizzo di polit ica estera porterebbe, 
[Bravo! Bene!). La via di mezzo in questi casi 
è proprio la peggiore : la via delle polemiche, 
delle recriminazioni, la via delle piccole con" 
tese sempre r innovantesi , la via del di let tan-
tismo irredentis ta , universi tar io o parlamen-
tare, io credo, che sia la peggiore, la più gra-
vida di pericoli, la più funesta per il nostro 
Paese. (Vivissime approvazioni). I l nostro Paese 
desidera la pace e la t ranqui l l i tà per po-
tersi dedicare allo svi luppo delle sue ener-
gie economiche, e noi miriamo alia conser-

vazione della pace come a meta suprema 
della nostra politica; e per questo r imaniamo 
fedeli alla triplice alleanza che di pace si 
è dimostrata garanzia efficacissima. 

Già è sitato detto che, contro le previ-
sioni e gli attacchi che ad essa erano stat i 
fa t t i , la t r ipl ice alleanza non solo non ci 
ha obbligati ad esagerare gli armamenti , 
ma ci ha permesso di fare una sosta nelle 
spese mil i tar i e di consolidare il bilancio 
della guerra. E la t r ipl ice alleanza non ha 
impedito, come si dubi tava che noi conservas-
simo la nostra amicizia t radizionale con l ' In-
ghi l terra e che venissimo poi con la Franc ia 
pr ima ad avvicinamento e poi ad una in-
tesa cordiale e ad una sincera amicizia. 
Questi avveniment i hanno trovato la loro 
sanzione nelle accoglienze entusiastiche che 
in quei Paesi recentemente hanno avute i 
nostri amati Sovrani ed alle quali ha fat to 
riscontro l 'accoglienza che si ebbe presso di 
noi il Re Edoardo VII e quella che prossi-
mamente avrà certo egualmente entusiastica 
il presidente Loubet. 

Queste adunque r imangono le basi della 
polit ica del Governo: mantenere salda la 
t r ipl ice alleanza, mantenere e consolidare 
l 'amicizia sincera con l ' Inghi l ter ra e con la 
Francia . 

Questo programma noi intendiamo di 
a t tuare con cont inui tà e con fermezza, senza 
tener conto di clamori, di agitazioni, senza 
vaghezza di facil i applausi o di momentanea 
e fuggevole popolari tà . Ma ciò ad un patto, 
che ci conforti e ci sorregga la fiducia del 
Parlamento. (Bene! Bravo! Vivissime appro-
vazioni — Commenti animati). 

Presidente. Ora darò facoltà di par lare 
agli onorevoli in ter rogant i per dichiarare 
se siano o no sodisfatt i . 

Hanno presentato interrogazioni gli ono-
revoli: Donati , al ministro degli affari esteri , 
per sapere « se e quali r imostranze abbia 
rivolto al Governo di Vienna, in seguito 
al l ' impedimento f rapposto dalle autor i tà 
poli t iche austriache al professore De Guber-
natis, che il 23 novembre u. s. doveva inau-
gurare con una prolusione let terar ia l 'Uni-
versi tà l ibera i tal iana ad Innsbruck »; Bru-
nial t i , al ministro degl i affari esteri, « sul 
divieto opposto a c i t tadini i ta l iani di tenere 
conferenze e le t ture in uno Stato amico e 
alleato »; Bat tel l i , al Governo, per sapere 
« come intenda rispondere alle provocazioni 
e alle offese di Innsbruck e Barzilai , a l 
minis t ro degli affari esteri, « sui fa t t i di 
Innsbruck. » 
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Ma gli onorevoli Donati, Brunia l t i e 
Ba t t e l l i non essendo present i , le loro inter-
rogazioni decadono. 

Ha facoltà di par lare l 'onorevole Bar-
zilai . 

Barzilai. L 'a rgomento è stato nobi lmente 
esauri to dai discorsi pronunciat i dagl i amici 
Del Balzo e Fradele t to . Non aggiungerò so-
verchie parole, perchè le r ipet iz ioni nelle 
assemblee poli t iche sono specialmente de-
tes tabi l i . Mi l imiterò a repl icare a ta lune 
considerazioni che l 'onorevole 'minis tro degl i 
affari esteri, nel suo pr imo discorso parla-
mentare, ha creduto di fare in r isposta a 
ciò che i colleghi hanno detto, e nei r iguardi 
della polit ica estera del Gabinet to e della 
t r ip l ice al leanza in modo part icolare. 

Mi permet ta l 'onorevole Ti t toni di dir-
gl i che forse l 'occasione che egli ha scelto 
per ta lune delle sue ul t ime dichiarazioni , 
potrebbe sembrare alla Camera, e certa-
mente è sembrata a me, non la meglio ap-
propriata . Io non intendo, perchè non è mio 
costume, esagerare l ' importanza dei fa t t i , 
intendo tanto meno entrare nella discussione 
di ciò che dal punto di vis ta del suo di-
r i t to pubblico interno a cui ha alluso l'ono-
revole Tit toni, uno Sdato straniero possa fare 
in determinate contingenze. E non intendo 
far questo, perchè non ammet to che alcuno 
Stato straniero possa fare discussioni di ana-
loga na tura dal punto di vis ta del d i r i t to 
internazionale , su ciò che a noi piaccia in 
questa o quella contingenza di fare. 

Detto questo, soggiungo anche un 'a l t ra 
cosa. Accostandomi ad un concetto dell 'ono-
revole Fradele t to , io non sono affatto entu-
siasta delle pro lungate dimostrazioni. Colgo 
i sintomi che si manifes tano nel la coscienza 
del Paese, e mi allieto, come t u t t i ci dob-
biamo all ietare, se in qualche ora il nostro 
scetticismo è r ichiamato a qualche bar lume 
di fede, se in qualche ora sorride ancora 
alla nostra coscienza la speranza che non 
sia tu t ta e soltanto, la lotta degli in teress i 
mater ia l i , la speranza di mater ia l i migl io-
rament i , quella che può animare le folle, e 
rappresentare la meta ideale nella lotta 
della v i ta della società i ta l iana. Ma posso 
anche consentire con l 'onorevole Fradele t to 
che quando alle f iammate improvvise t roppo 
lunghe seguitano le luci riflesse del l ' imita-
zione e della r ipet izione ne viene scarso 
conforto a chi prefer i rebbe che le energie 
dello spir i to fossero date a sapient i pre-
parazioni , auspicio di fort i opere. 

Ma se questo io posso ammet tere (e Fo-
norevole Ti t ton i ha riconosciuto che in a l t ra 

occasione ho fa t to cenno di questo) non mi 
pare che il ministro, dal suo punto di vista 
sia pure, abbia posto la questione nei ter-
min i più convenient i ! 

Va benissimo, sul terreno del dir i t to in-
ternazionale siamo d'accordo : nessun dir i t to 
ad un ' ingerenza, ad una crit ica ; ma io ho ri-
cordato in a l t ra occasione che vi sono anche i 
d i r i t t i del sentimento, e non basta, sopra-
tu t to vi sono quelli delle convenienze po l i t i -
che, disprezzando le qual i il d i r i t to interna-
zionale non si svolge, i t r a t t a t i non hanno 
valore, la poli t ica diventa nome vano e non 
cemento di legami e di amicizia f ra g l i Stat i . 

E io domando : onorevole Ti t toni , come 
concepisce Ella , come hanno concepito molt i 
dei suoi predecessori questa polit ica della 
t r ipl ice al leanza, questa poli t ica in modo 
par t icolare dei rappor t i t ra l 'Aust r ia e l ' I -
tal ia, se vien fat to di accertare giorno per 
giorno che da par te dello Stato alleato ed 
amico, del quale ,1'onorevole Ti t toni vuole 
consolidare l 'a l leanza e l 'amicizia, non si è 
creduto mai nè si crede di tener conto di 
quella zona che sta d 'a t torno allo s t ret to 
diri t to, che nel dir i t to pr ivato rappresenta 
la zona del l 'equi tà , che nel d i r i t to interna-
zionale è quella non solo del sent imento , 
ma dì un complesso di al t issimi interessi 
morali , che costituiscono il pa t r imonio di uno 
Stato, la sua ragione di essere, la sua soli-
dar ietà con le t radizioni del passato, i l suo 
vincolo con l 'avvenire ? 

Come può l 'onorevole Tit toni , che non 
fa della polit ica (e non può e non deve 
farla) a base di formule giur idiche astrat te , 
intendere la continuazione , la pacifica e 
progressiva continuazione e lo svi luppo di 
questa alleanza, quando, r ipeto, non si in-

• tende questo concetto semplice da par te del-
l 'al leato che la nazione i ta l iana ha segnat i 
dai t r a t t a t i non faust i i confini pol i t ici ma 
che il sent imento e la l ingua e la nazional i tà 
di questo Paese hanno un confine più largo, e 
che, se può essere imposto il r ispet to del 
confine legale, vi sono ragioni di ordine 
intel le t tuale , sentimentale, morale, che da 
chi ci voglia al leati non si possono trascurare? 

Ed allora io dico questo : E l l a ha par-
lato di una lotta di nazional i tà che si com-
bat te ne l l ' Impero austriaco, ed ha detto : 
non è il Governo centrale che ci entra, sono 
le var ie nazionali tà , sono ora gli slavi in 
lotta con gli i ta l iani , ora gli i ta l iani in 
lot ta coi tedeschi, e ciò avviene non sol-
tan to nei r iguard i dei nostr i f ra te l l i di razza, 
ma un po' dapper tu t to in quella s t rana mi-
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scela di razze diverse che è l 'Impero austro-
ungarico. 

Ma in realtà succede questo feromeno: 
mentre vi è il giorno nel quale i federalisti 
sono al potere ed è giorno lieto per gli 
slavi, in cui sono i centralisti al Governo, 
ed è giorno felice per i tedeschi, non è mai 
sorta nè sorgerà per lungo tempo l 'alba di 
quello in cui nella monarchia austro-ungarica 
il Governo centrale abbia un pensiero di 
benevolenza e di rispetto per i dir i t t i e gli 
interessi della nazionalità italiana. 

E sa perchè ? Forse per un odio parti-
colarmente nutri to verso questa nazionalità? 
No, per una ragione politica, per una pro-
fonda ragione politica : il Governo austriaco, 
ammaestrato dalla esperienva, ha sempre 
tentato di snazianalizzare gl' i tal iani nella 
fiducia di esautorare e scuotere il dir i t to 
storico nazionale, di fronte alle eventualità 
che l 'avvenire può serbar nel suo seno. Tale è 
dunque l 'a t teggiamento costante di quel 
Governo, e se esso risponde alle sue pru-
denze ed alle sue pau :e, noi possiamo ben 
riconoscere, ed un ministro degli affari esteri 
i taliano non può disconoscere dal canto suo 
che esso rappresenta anche qualche cosa di 
molto incompatibile col sentimento, non solo, 
ma con l 'interesse morale della nostra ci-
viltà, della nostra lingua, del nostro ideale 
di popolo. Ed allora qual 'è il compito no-
stro di fronte a questo stato di cose, che noi 
non possiamo disconoscere e che fa male 
l'onorevole ministro a disconoscere da quel 
banco, perchè credo sarebbe politica molto 
più savia, e diretta più sicuramente anche 
a cementare gli accordi dei quali si è mo-
strato così caldo fautore, quella la quale 
non fosse così indulgente, così facile nel 
trovare giustificazioni, così indiret tamente 
favoreggiatrice di certe male consuetudini? 

Alieni noi dagl'illeciti interventi , capaci 
noi di contenere anche le più nobili idea-
li tà del popolo italiano nei confini che la 
ferrea legge internazionale domanda, ab-
biamo però la necessità di veder confortata 
l 'autori tà del Governo nell'esercizio di questa 
tutela dei rapporti internazionali, da un 
atteggiamento ben diverso dello Stato alleato! 
Oggi manca l 'autorità morale per discernere 
e far discernere la questione politica delle 
rivendicazioni terri toriali che può essere 
l 'aspirazione e la verità storica del domani 
ma che oggi è in contrasto col diri t to scritto, 
da quel complesso di interessi morali, di aspi-
razioni ideali, di bisogni civili verso la po-
li t ica austriaca, è un' insidia, un dispetto 

ed une provocazione qualche volta assai 
grave. 

E dopo ciò, onorevole Tittoni, mi con-
senta di dire che nella questione speciale 
intorno alla quale si è intrattenuto, nella 
faccenda dell' Università i tal iana di Inn-
sbruck Ella è stata soverchiamente ottimista; 
Ella ha ricordato un discorso del presi-
dente dei ministr i di Austria-Ungheria, il 
quale ha promesso che l 'Università i taliana 
sarebbe stata inaugurata un dì o l 'altro in 
quelle Provincie. Ora io non so se Ella 
sappia , onorevole Tittoni, che in quelle 
Provincie a tu t t ' oggi non vi è una scuola 
inferiore e nemmeno una scuola media di 
lingua italiana mantenuta a spese del Go-
verno centrale. 

Nella città di Trieste, città essenzial-
mente e quasi esclusivamente italiana con 
125 mila i taliani di fronte a cinquemila 
tedeschi, non vi è un ginnasio, non vi è un 
liceo italiano, che non sia mantenuto a spese 
del Comune, mentre lo Stato austrìaco, il 
Governo centrale in quella città non spende 
che per le scuole tedesche. 

Dunque chi conosce il corso fatale della 
politica di Vienna, inspirata ai concetti a cui 
ho accennato, non può nutrire l ' illusione che 
l 'Ateneo sarà a breve scadenza consentito; 
la politica austriaca un'al tra volta crederà 
cbe un centro di coltura italiana non può 
che diventare un centro di agitazione po-
litica. 

E se questa è la preoccupazione costante 
della politica di là, e se per questa le più 
elementari convenienze di buoa vicinato si 
infrangono, la politica nostra può non avere 
il diritto di sindacare il suo obbiettivo im-
plicito di conservazione territoriale, ma può 
ben avere il dirit to di affermare questo: vo-
lete conservare i buoni rapporti con lo Stato 
i tal iano? Lo dite? Lo dicono, si legge sui 
giornali, su taluni giornali, che l 'Austria 
non ha ragione di non desiderare questa 
amicizia. 

E, se volete questa finalità, vogliate al-
meno le condizioni elementari per poterla 
raggiungere; primo il rispetto a questo pa-
trimonio di sentimenti, che pur voi, Au-
stria , r ispettate nei r iguardi della Ger-
mania, vostra alleata, perchè mentre nella 
Camera nostra assai spesso quando si sono 
portate questioni di tal natura, si è udito 
dal banco del Ministero parlare un l inguag-
gio assai remissivo, che forse potrà riuscire, 
a far rasserenare il volto di qualche am-
basciatore irato, ma non ad altro; nella Camera 
tedesca abbiamo sentito assai chiaramente, 
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assai energicamente fare tante volte la que-
stione del rispetto alla nazionalità del paese 
fuor dello Stato clie si vedeva in qualche 
modo trascurata o conculcata senza che 
un raffreddamento o un allentamento venisse 
nei vincoli che legano i due paesi ! 

E allora onorevole Tittoni. io conclude: 
concludo dicendo questo : si è rinfacciata 
a noi parecchie volte e anche in tempi re-
centi, e voi vi accennaste nell 'ultime parole 
del vostro discorso, una contraddizione. Voi 
vorreste, si dice, una politica aggressiva 
verso l 'Austria e non tenete conto non solo 
che l 'Italia non è preparata ad una politica di 
questa natura, ma magari propugnate una 
riduzione dell'armamento. 

E questa la contraddizione che taluni si 
argomentano di dichiarare essere nei nostri 
pensieri e nei nostri programmi. Ora io colgo 
l'occasione per riaffermarvi ciò che anche 
altea volta ebbi occasione di dire su questo 
tema. A parte che la vostra politica estera 
da vent 'anni fa rotta opposta a quella che 
per me potrebbe spiegare i maggiori sacri-
fìci per le armi, questa contraddizione esi-
sterebbe quando ? Quando noi facessimo 
propaganda per una lotta di rivendicazioni 
bellicose immediate. 

Io ricordo che in un momento assai so-
lenne della mia modesta carriera politica, 
quando una lotta assai aspra e che ebbe 
qualche eco anche fuori d'Italia, si accen-
tuava in Roma, io ignorato, e raccomandato 
solo all'idea che in quel momento si aggiun-
geva al mio nome, dissi con piena coscienza 
ciò che anche dopo quattordici anni posso 
ripetere oggi. Giosuè Carducci aveva scritto 
da pochi mesi, ed io ripeteva, nella occa-
sione di un comizio in cui pareva aleggias-
sero solo i propositi estremi : « noi non 
vogliamo condurre la Patria non preparata, 
a contrasti non conosciuti! » Noi non ab-
biamo perseguito e non perseguiamo, quando 
portiamo alla Camera i fatt i di Innsbruck 
o quando vi parliamo delle offese al senti-
mento nazionale o ai dirit t i dei cittadini 
italiani malmenati nell'impero alleato, noi 
non portiamo qui la politica della guerra, 
la politica delle rivendicazioni ad ogni 
costo, la politica che possa costringere 
l ' I t a l i a a quelle avventure, per fronteg-
giare le quali ci vorrebbero le gravi cose, 
che ha detto l'onorevole Tittoni a comin-
ciare dal mutamento del Ministero! Noi vo-
gliamo oggi più modesti, un'altra cosa, e 
cioè la conservazione del sentimento e 
della idealità nazionale: vogliamo che la 
politica italiana eia cosi avveduta, da tro-

varsi non del tutto fuori di strada, per il 
giorno che i fati possano maturarsi. 

Vogliamo una politica, la quale abbia 
una finalità ultima, mentre, onorevole Tit-
toni, la politica italiana del giorno che corre, 
è una politica, che ha un contenuto soltanto 
formale e che ondeggia in un modo strano 
dall'uno all'altro obbiettivo, senza raggiun-
gerne alcuno. 

Noi non pretendiamo di dar fuoco alle 
polveri e di travolgere, come taluno qualche 
volta ironicamente si argomenta di dire, 
l ' I talia in un prossimo incendio, in una con-
flagrazione non lontana, noi domandiamo che 
le ragioni della nostra esistenza nazionale 
siano rispettate, siano considerate, siano in-
spirazione della politica del Governo, e, fran-
camente, onorevole Tittoni, le sue dichiara-
zioni di oggi mi tolgono la speranza, se le ho 
bene intese, che questo Ella sappia, Ella possa 
e voglia fare. Perchè, ed ho finito, in quelle di-
chiarazioni mi par di vedere una polemicapiù 
che contro di noi, contro qualchecosa, che, 
prima di voi, qualcheduno possa aver fatto 
da quei banchi, perchè voi avete chiamato 
di poco conto le dimostrazioni degli studenti 
e non è certo contro quelle, che vi siete 
scagliato oggi, ed invece avete voluto cen-
surare un indirizzo politico, che nelle linee 
della politica dei vostri predecessori, comin-
ciava a disegnarsi magari con indistinti con-
torni. 

Ora, onorevole Tittoni, se questo è, io 
debbo dire che, francamente, la vostra poli-
tica non mi sembra migliore di quella, che 
voi combattete. Voi riannunciate tentativo, 
che, sotto certi punti di vista, fu sempre di 
ben difficile esecuzione, di conciliare i buoni 
rapporti con laFrancia, per i quali Luigi Luz-
zat t i pur tanto ha fatto con i rapporti conso-
lidati, il che vuol dire resi più intimi e più 
forti, con le potenze centrali ; ma mentre voi 
vi argomentate di mantenere questo così largo 
quadro della politica italiana, per il quale 
si direbbe che noi siamo i beniamini del-
l 'Europa ed abbiamo la possibilità di tro-
vare consensi ed amicizie da ogni parte, 
con abili effetti di chiaro scuri... (Commenti) 
mirate a rivelare a noi e, più che a noi 
fuori di qui, il proposito di tornare ad una 
accentuazione della politica delle alleanze, 
colla prospettiva di non renderla più feconda 
che nel passato e di pregiudicare i benefìci 
effetti che dal nuovo orientamento pur si po-
tevano attendere. (Approvazioni). 

Tittoni, ministro degli affari esteri. Domando 
di parlare. 

Presidente. Ne ha facoltà. 
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Tittoni, ministro degli affari esteri. {Segni d1at-
tenzione)i. Una brevissima dichiarazione, per-
chè non potrei rimanere sotto l ' impressione » 
delle ult ime parole dell 'onorevole Barz i la i . 

L'onorevole B a r z i l a i ha detto di ritenere 
che le dichiarazioni del Governo favorevol i 
alla triplice alleanza miravano a rallentare 
i buoni rapporti di sincera amiciz ia che si 
sono r istabi l i t i colla Francia. 

Ora io a nome del Governo debbo dichia-
rare nel modo più formale che questo non 
è stato mai e non è nel nostro pensiero. 
( Commenti). 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Fracassi per dichiarare se sia, o no, so-
disfatto. 

Fracassi. Io prendo atto delle dichiara-
zioni dell 'onorevole ministro degli esteri, 
augurandomi semplicemente che l 'eloquenza 
dei fatt i venga a dimostrare che erano in-
fondati i timori espressi e che g l i interessi 
e le aspirazioni d 'Ital ia hanno avuto piena 
sodisfazione. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Santini per fare la medesima dichia-
razione. 

Santini. Io mi onoro di dichiararmi com-
pletamente sodisfatto delle dichiarazioni 
fatte dall 'onorevole ministro degli esteri, 
specialmente nei r iguardi della tr ipl ice al-
leanza e del l ' Inghilterra, l o lo prego poi di 
rispondermi categoricamente durante la di-
scussione dei capitoli , nei r iguardi della 
carriera diplomatica. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Di San Giul iano per fare la medesima 
dichiarazione. 

Di San Giuliano. Le risposte date dall'ono-
revole ministro ai miei quesiti intorno alla 
difesa dei nostri interessi economici e poli-
t ic i nella penisola Balcanica ed in Tripoli-
tania sono state così vaghe, general i ed in-
determinate che è impossibile indovinare 
quale pensiero politico esse nascondano. 
Tut tav ia non credo di dare altro seguito 
alla mia interpellanza. 

Presidente. L'onorevole Del Balzo Carlo 
ha facoltà di parlare per dichiarare se sia, 
o no, sodisfatto. 

Del Balzo Carlo. Io mi dichiaro in sodi-
sfattissimo. {Ilarità). Sono scoraggiato. Io ho 
fatto delle domande precise alle qual i l'ono-
revole Tittoni, essendo adesso in compagnia 
dell 'onorevole presidente del Consigl io, e 
andando di pieno accordo, ha ev i tato di ri-
spondere. E g l i scantona come la i ! (Ilarità — 
Commenti). 

Io naturalmente non intendeva e n o n 

intendo di entrare nella polit ica interna 
del l 'Austr ia , ma soltanto nuovamente af-
fermo che per la costituzione austriaca sono 
ugual i i diritt i di tutti i c i t tadini delle 
differenti nazioni che fanno parte del mo-
saico che si chiama Austr ia . Se è permesso 
ai tedeschi di avere un'Università a Sali-
sburgo, se è permesso ai Moravi di averne una 
a Brunn, dovrebbe essere permesso anche 
agl i i ta l iani di avere un 'Univers i tà propria. 

L'onorevole Tittoni mi ha fatto l'onore 
di non citarmi mai nella sua risposta... 
[Ilarità). 

Tittoni, ministro degli esteri. E stata una 
dimenticanza contro ogni mia intenzione. 

Del Balzo Carlo. H a d i m e n t i c a t o i l m i o 

nome ed i miei appunti. Io ho domandato 
se i l Governo italiano aveva fatto rimo-
stranze al Governo austriaco su questa dispa-
rità di trattamento, essendo noi alleati ed 
amiconi del l 'Austr ia . (Si ride). 

I l Governo avrebbe dovuto inviare una 
nota per dire: ma perchè trattate codesti 
i tal iani in modo così diverso dagl i a l t r i? 
Siamo o non siamo amici? Siamo o non 
siamo al leati? Questo non l 'ha fatto. (Inter-
ruzioni). Poi ho paragonato il contegno della 
polizia austriaca col contegno della polizia 
italiana. I l contegno della pol iz ia austriaca 
è stato proprio colpevole verso g l i i tal iani 
ed ha protetto tutte le dimostrazioni degl i 
studenti tedeschi, tutte le sopraffazioni 
contro g l i studenti ital iani, tanto vero che 
è stata perfino sorda così da non udire 
i colpi di r ivoltel la sparati contro i l pro-
fessore De Gubernatis, i l quale, però l i ha 
bene uditi. (Ilarità — Commenti). 

Cosicché l 'onorevole Tittoni dopo di aver 
preso la malattia mentale dello scantonare 
dell 'onorevole Giolitt i , ha contratta anche 
la sordità della pol iz ia austriaca. (Ilarità). 

Ed io domando se sia giusto di aver noi 
questa condotta, cosi eccessivamente zelante, 
di fronte alla negl igenza della pol iz ia au-
striaca verso i diritt i degl i i ta l iani . 

S i è detto dall 'amico Fradeletto (e ne 
ricordo le frasi): noi non vogl iamo dimo-
strazioni di p iazza; non si offre i l cuore ai 
passanti, ma si fanno affermazioni vir i l i ; 
sia pure; ma noi abbiamo avute sopraffa-
zioni della po iz ia i tal iana in luoghi chiusi , 
in teatri . Si sono sospese due rappresenta-
zioni a Bologna e ad Udine, sol perchè si 
gridò : v i v a Trento e Trieste, suonandosi la 
marcia reale. 

E poi, abbiamo qualche cosa di più. 
A Pisa, i l professore Buonamici , scien-

ziato di grande valore, e che non. è certa-



Atti Parlamentari — 98§2 — Camera dei Deputati 
LEGISLATURA XXI 2 a SESSIONE — D I S C U S S I O N I — 2 a TORNATA DEL 1 5 DICEMBRE 1 9 0 8 

mente, ne mio amico personale, ne mio amico 
politico, il professore Pampaloni ed il pro-
fessore Serafini protestarono, sospendendo le 
lezioni, contro gli eccessi della polizia den-
tro l 'Università pisana. 

E, quando il Serafini si portò dal pre-
fetto, accompagnato dal deputato Battell i , 
quel prefetto del .Regno, che forse Ella, ono-
revole Tittoni, conosce, perchè è un suo 
ex collega, deplorò gli eccessi della polizia. 

Ora, se noi abbiamo queste deplorazioni 
degli stessi rappresentant i del Governo, pos-
siamo noi mettere in dubbio questi eccessi 
zelanti che fanno scorno al Governo ita-
liano, e rappresentano una vi l tà ed una 
provocazione al sentimento nazionale? 

Su ciò non mi ha risposto ne l'onore-
vole ministro degli affari esteri, nè il mi-
nistro degli interni. {Commenti). 

Voci. Risponderai]no. 
Del Balzo Carlo. Risponderanno! Ma, sic-

come ho parlato, prego il presidente del 
Consiglio di rispondere immediatamente, 
circa il contegno della polizia di fronte alle 
dimostrazioni. 

Noi non vogliamo turbare le relazioni 
internazionali : siamo troppo prudenti per 
voler fare una guerra alla quale non siamo 
preparat i ; ma non possiamo accettare certe 
umiliazioni. Perchè tenete in piedi un eser-
cito? A che cosa serve, se non serve a farci 
r ispet tare? Aumentate i carabinieri e le 
guardie di polizia e sciogliete l'esercito. 
Paghiamo; ma, quando si t ra t ta di far va-
lere la nostra dignità e di assicurare la vita 
dei cit tadini italiani, ci rispondete: siate 
prudenti , calmi, non possiamo farci valere, 
non siamo preparati . Allora, mandate a casa 
l 'esercito! Domando che il presidente del 
Consiglio mi spieghi perchè al manifesto 
partigianismo della polizia austriaca nel 
proteggere le sopraffazioni degli studenti 
tedeschi contro quelli italiani, si sia risposto 
con un eccesso di zelo da parte della polizia 
i taliana, per sopraffare il sentimento italiano 
in casa nostra! 

Gioì itti, presidente del Consiglio e ministro del- j 
Vinterno. Lo abbiamo spiegato, molte volte, f 
E se Lei non lo capisce, io non so che dire; H 
non è colpa mia. 

Del Balzo Carlo. Vuol dire che lei non si 
spiega chiaramente! (Commenti ed interruzioni). 

Presidente. Si riservi, si riservi. 
Del Balzo Carlo. Mi lasci parlare, signor 

presidente; sono cose gravi! (Rumori a destra 
ed al centro). Il presidente del Consiglio si 
spiega male, perchè cerca di nascondere il 

proprio pensiero, quando non ha validi ar-
gomenti da dire alla Camera. {Commenti). 

Io, quindi, chiedo che il presidente del 
Consiglio non risponda con queste frasi 
vaghe, evasive; ma dica chiaramente quale 
sia stato veramente il contegno della po-
lizia italiana, e se egli l 'approvi, se lo possa 
lodare. {Commenti). 

Giolitti, presidente del Consiglio, ministro del-
l'interno. Ho risposto, moltissime volte, che 
io ho il dovere di mantenere l 'ordine, e 
d' impedire che si offendano le nazioni ami-
che. Se l'onorevole Del Balzo crede che il 
dovere del ministro dell ' interno sia di per-
mettere degli insulti alle Potenze amiche, 
certamente lui ed io non c'intenderemo mai. 
{Ilarità e commenti). 

Del Balzo Carlo. Chiedo di parlare per 
fat to personale ! 

Presidente. Non può parlare! Si riservi il 
dir i t to di fare altre interpellanze! 

Del Balzo Carlo. Una parola soltanto! 
Presidente. Si riservi il dirit to di parlare... 
Voci. Parl i ! parli ! 
Del Balzo Carlo. Volevo dire che si deb-

bono rispettare le relazioni internazionali ; 
ma non si può impedire una dimostrazione 
in un luogo chiuso, che non turba l 'ordine 
pubblico. Dovete reprimere, non prevenire; 
siamo sempre nella stessa questione che, 
ieri, sollevò l'onorevole Mirabelli, e che io 
stesso ho più volte portato in quest 'Aula, 
a cui il ministro rispose con parole evasive. 
Questo è il concetto che noi non ci stan-
cheremo mai di ripetere. 

Presidente. L'onorevole Fradelet to ha fa-
coltà di dichiarare se sia, o no, sodisfatto 
della risposta avuta. 

Fradeletto. Sarò molto breve. Mentre rin-
grazio l'onorevole ministro degli affari esteri 
per le sue parole così benevole verso di me, 
non posso dichiararmi soddisfatto. Io parlai 
col riserbo doveroso per ogni cittadino che 
non voglia suscitare difficoltà al Governo del 
proprio paese, doveroso sopratutto per noi, di 
parte democratica, che non intendiamo di 
trascinarlo ad una politica di rappresaglie. 
Non ho nemmeno discusso gli argomenti 
addotti dal Capo del Governo austriaco per 
giustificare il divieto delle lezioni dell 'Uni-
versità libera d 'Innsbruck ; ho soltanto rile-
vato la mancanza di cortesia e di buona 
grazia da parte di quel Governo, il quale 
nemmeno si degnò di comunicare in via con-
fidenziale al nostro che quelle lezioni non 
sarebbero state permesse. Ed ho soggiunto: 
« Avete voi espresso il rincrescimento vo-
stro al Gabinetto di Vienna ? » Ho adope-
rato a bella posta la tenue parola « ri nere-



Atti Parlamentari — 9893 — Camera dei Deputati 
LEGISLATURA XXI — 2 a SESSIONE — DISCUSSIONI — 2 a TORNATA DE'', 15 DICEMBRE 1903 

scimento » e non quella assai più grave di 
rimostranza. Era difficile, credo, usare un 
linguaggio più prudente, direi più diploma-
tico di questo. Ho detto anche : tanto più 
avevate diritto di attendere dall 'Austria una 
buona parola, in quanto non potete certo 
essere accusati di arrendevolezza verso le 
manifestazioni pubbliche che avessero po-
tuto assumere carattere irredentista. 

L'onorevole ministro mi fa sapere che 
questa parola di rincrescimento non fu ne 
richiesta, nè spontaneamente detta. Ora io 
me ne dolgo, come mi sono doluto che il 
ministro austriaco nella Camera di Vien-
na non abbia stimato conveniente di ripro-
vare gli atti incivili commessi dagli stu-
denti tedeschi di Innsbruck. L'onorevole 
Tittoni mi ha risposto (ho raccolto la sua 
frase testuale) che il Governo austriaco non 
si è associato alle intemperanze di quegli 
studenti. Sfido io che avesse osato associar-
visi ! Doveva non già coprirli col suo si-
lenzio, ma schiettamente condannarli. L'ono-
revole ministro ha creduto di poter smen-
tire le parole attribuite al console italiano 
ad Innsbruck ed io non esito a prendere 
atto della sua smentita. Ma, a mia volta, 
so di poter affermare che quel nostro con-
sole non si è comportato in modo lodevole, 
e l'onorevole ministro potrà in proposito 
interrogare il professore Angelo De Guber-
natis. Sono momenti difficili, situazioni dif-
ficili, si risponde; lo riconosco, ma è appunto 
in momenti e in situazioni simili che si 
rivelano il carattere, l ' intelligenza, il cuore 
di un rappresentante nazionale all'estero. 
Per me, ho la convinzione che quel console 
sia un pacifico egoista, il quale considerò 
il professore De Gubernatis come un terri-
bile seccatore. {Ilarità). 

Sulla fine del suo discorso l'onorevole 
ministro ha detto: noi vogliamo mantenere 
schietta fedeltà alla triplice alleanza. Ed 
io approvo ; ma egli sa meglio di me che 
rispetto ad un'alleanza non vuol dire re-
missività, non vuol dire dedizione. Ora nelle 
sue parole è troppo manifesta la tendenza, 
acutamente notata dall'onorevole Barzilai, 
di spiegar tutto, di attenuare tutto, di giu-
stificare tutto, mentre la verità è che da 
parte del Governo alleato non venne alla 
coscienza nazionale la soddisfazione più 
modesta. Per tutto ciò io non posso consentire 
con l'onorevole ministro. (Bene! a sinistra). 

Del Balzo Carlo. È stata una seconda edi-
zione del discorso austriaco ! 

Presidente. È esaurito così lo svolgimento 
delle interpellanze sulla politica estera. 

Presentazione di relazioni. 
Presidente. Invito l'onorevole Di Scalea a 

recarsi alla tribuna per presentare una re-
lazione. 

Di Scalea. Mi onoro di presentare alla Ca-
mera la relazione -sul disegno di legge: 
Costruzione di edifici ad uso dei servizi po-
stali, telegrafici e telefonici a Napoli (Porto), 
Genova, Torino, Firenze, Bologna, Siracusa 
e Forlì e acquisto di un palazzo allo stesso 
uso in Reggio Emilia. 

Presidente. Questa relazione sarà stampata 
e distribuita. 

Ha facoltà di parlare l'onorevole Ven-
dramini, per presentare alcune relazioni. 

Vendramini. A nome della Giunta generate 
del bilancio mi onoro di presentare alla Ca-
mera la relazione sul disegno di legge: Pro-
roga del corso legale dei biglietti di banca 
e delle agevolezze fiscali per la liquidazione 
delle immobilizzazioni e altre disposizioni 
sugli Ist i tut i di emissione. 

Parimenti a nome della Giunta generale 
del bilancio mi onoro di presentare alla 
Camera la relazione sul disegno di legge: 
Assegnamento dell 'annua pensione di lire 10 
mila, a titolo di ricompensa nazionale, alla 
signora Italia Bedeschini, vedova del gene-
rale Menotti Garibaldi, ed agli orfani su-
perstiti. 

Presidente. Saranno stampate e distribuite 
agli onorevoli deputati . 

Come già dichiarai teste, è stata pubbli-
cata la relazione sul disegno di legge in-
torno alla conversione del consolidato 4.50 
per cento interno in consolidato 3.50, e que-
sta relazione è già stata distribuita nei cas-
settini. Il Governo desidererebbe che questo 
disegno di legge venisse in discussione do-
mani, interrompendo la discussione del bi-
lancio degli esteri. 

Luzzatti, ministro del tesoro. I l Governo prega 
la Camera di volere domani, prima che con-
tinui la discussione del bilancio degli esteri, 
discutere il disegno di legge per la conver-
sione della rendila 4.50. 

Presidente. Se non vi sono osservazioni in 
contrario questo disegno di legge sarà iscritto 
nell'ordine del giorno della seduta di domani, 
prima del seguito della discussione del bi-
lancio degli esteri, 

(Così è stabilito). 
Domattina propongo che la Camera tenga 

seduta per proseguire la discussione del bi-
lancio dell'istruzione pubblica. 

Franchetti. Chiedo di parlare. 
Presidente. Parl i pure. 
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Franchetti. Domanderei che lo svolgimento 
della proposta di legge di iniziativa parla-
mentare sui danni della grandine per l'anno 
corrente, fosse stabilita, se l'onorevole mini-
stro non ha nulla in contrario, per giovedì 
in principio di seduta. Non farò perdere 
molto tempo alla Camera. 

Presidente. Onorevole ministro ? 
Luzzatti, ministro del tesoro. Consento. 
Guicciardini. Chiedo di parlare. 
Presidente. Parli pure. 
Guicciardini. Anch'io a nome di altri col-

leghi, ho presentato una proposta di legge 
analoga a quella dell'onorevole Franchetti. 
Credo si potrebbe svolgere dopo la sua. 

Luzzatti, ministro del tesoro. Consento. 
Presidente. Sta bene; le due proposte di 

legge d'iniziativa parlamentare sui danni 
della grandine, degli onorevoli Franchetti 
e Guicciardini, saranno svolta giovedì in 
principio di seduta. 

Ciccotti. Chiedo di parlare. 
Presidente. Parli pure. 
Ciccotti. L'onorevole presidente ha pro-

posto che domattina prosegua la discussione 
del bilancio dell'istruzione pubblica. 

Faccio osservare che ci sono ancora mol-
tissimi capitoli del bilancio da discutere, e 
che due ore non possono essere assolutamente 
sufficienti. Proporrei che invece di tener se-
duta domattina si tenesse seduta domani 
sera alle 9. (No! no!). 

Ma se in tutti i Parlamenti d'Europa si 
fa così ! 

Presidente. Onorevole Ciccotti, dal momento 
che ci sono tanti capitoli da discutere, resta 
evidente la necessità della seduta di mattina. 
Non possiamo star qui tutta la notte, con 
la seduta la mattina alle dieci. 

Bimane stabilito che si terrà seduta do-
mattina alle dieci per seguitare nella discus-
sione del bilancio della pubblica istruzione-

Interrogazioni ed interpellanze. 

Presidente. S i dia lettura delle domande 
d'interrogazione e di interpellanza pervenute 
alla Presidenza. 

Morando Giacomo, segretario, legge: 

« Interroghiamo l'onorevole ministro del-
l'agricoltura in ordine al grave infortunio 
di Montechino ed ai provvedimenti per evi-
tare nell'avvenire il ripetersi di simili di 
sastri. 

« Cottafavi, Pini, Melli, Malvezzi. » 

« Il sottoscritto chiede d' interrogare i 
ministri degli esteri e della pubblica istru-
zione per conoscere quanto ci sia di vero 

nella notizia della minacciata soppressione 
dell' insegnamento della linguaitaliana nelle 
scuole dell'Argentina, in conseguenza della 
mancata instìtuzione di due corsi di lingua 
spagnuola in Italia. 

« Libertini Gesualdo. » 

« Il sottoscritto desidera interpellare il 
ministro dei lavori pubblici, circa la op-
portunità di migliorare le condizioni eco-
nomiche dei sorveglianti idraulici. 

« Sommi-Picen&rdi. » 

Presidente. Le interrogazioni saranno in-
scritte nell'ordine del giorno. Quanto all'in-
terpellanza il Governo dirà poi se l'accetta. 

La seduta termina alle 18, 35. 

Ordine del giorno per la seduta di domani. 

Alle ore 10. 

Seguito della »discussione del disegno di 
legge: Stato d'i previsione della spesa del 
Ministero dell'istruzione pubblica per l'eser-
cizio finanziario 1903-904 (237). 

Alle ore 14. 

1. Interrogazioni. 
2. Discussione sul disegno di legge: Con-

versione del consolidato 4.50 per cento in con-
solidato 3.50 (439). 

3. Seguito della discussione sul disegno 
di legge: Stato di previsione della spesa del 
Ministero degli affari esteri per l'esercizio 
finanziario 1903-904 (236). 

Discussione dei diségni di legge: 

4. Conto consuntivo del Fondo per l'e-
migrazione per l'esercizio 1901-902 (376). 

5. Assestamento del bilancio di previ-
sione dell'entrata e della spesa del Fondo 
per l'emigrazione per l'esercizio finanziario 
1902-903 (377). ' 

6. Stati di previsione dell' entrata e 
della spesa del fondo per l'emigrazione per 
l'esercizio finanziario 1903-904 (378). 

7. Stato di previsione dell'entrata per 
l'esercizio finanziario 1903-904 (232). 

8. Disposizioni relative alla proclama-
zione dei consiglieri comunali e alla rinno-
vazione ordinaria dei Consigli comunali e 
provinciali (285). (Approvato dal Senato), 

9. Provvedimenti per la sistemazione 
finanziaria dell'Amministrazione provinciale 
di Napoli (353). 

10. Tassa di bollo sulle ricevute di sti-
pendio rilasciate dagli impiegati governa-
tivi e delle pubbliche amministrazioni a fa-
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vore del l ' I s t i tu to nazionale per g l i or fani 
degl i impiega t i (263). 

11. Della r i fo rma agrar ia (147). 
12. Ammiss ione all 'esercizio professio-

na le delle donne laureate in g iur ispruden-
za (105). 

13. Modificazioni al l ibro I, t i tolo V, 
capo X, del Codice civile, re la t ive al di-
vorzio (182). 

14. Modificazione del l 'ar t icolo 85 del 
testo unico del la legge sulle pensioni mi-
l i t a r i approvato con decreto 21 febbraio 
1895, n. 70 (106). Urgenza. 

15. Monumento nazionale a Dan te Ali-
ghier i in Roma (142). 

16. Modificazioni al la legge 6 lugl io 
1862 sulle Camere di commercio (103). 

17. Agg iun t e alla legge sul l ' ig iene e 
sani tà pubbl ica (Igiene nelle scuole) (151). 

18. Assegno in favore della Casa Um-
berto I dei ve te ran i ed inval id i nel le guerre 
nazional i in Tura te (269). 

19. Indenn i t à ai supers t i t i della campa-
gna d e l l ' A g r o Romano (271). 

20. Approvazione del contrat to di per-
muta di pa r te dell ' edifizio di S. Giacomo 
con pa r t e dell ' edifizio di Monteoliveto, in 
Napoli , s t ipula to t ra il Demanio e' il Mu-
nicipio di Napol i (291). 

21. Convenzione con la Società del la 
Navigazione Generale I t a l i ana per la t ran-
sazione amichevole di var ie vertenze con-
cernent i i l cessato esercizio della fer rovia 
di Tunis i -Golet ta , median te la cessione allo 
Stato di t e r ren i già di per t inenza di de t ta 
f e r rov ia ed adiacent i a l l ' edificio scolastico 
« Asilo Gar iba ld i » in Tunis i (257). 

22. Riduzione di tassa pei pacchi conte-
nen t i gli abi t i borghesi che i coscrit t i ed i 
r i ch iamat i sotto le a rmi spediscono alle loro 
famig l ie (293). 

23. Sul contrat to di lavoro (205). 
24. Esenzione delle guard ie di c i t tà dal la 

r i t enu ta in conto Tesoro (322). 
25. Modificazioni al le tar iffe postal i (335). 
26. Approvazione del l 'assegnazione straor-

d inar ia di l i re 5.391,000 da inscr ivers i nei 
b i lanci dei Minis ter i del la guer ra e della 
mar ina per l 'esercizio finanziario 1903-904 
per le spese della spedizione mi l i t a re in 
Cina (312 e 312-bis). 

27. P rovved iment i per la r icostruzione 
del Campani le di S. Marco e pel res tauro 
dei Monument i di Venezia (341). 

28. Tumulaz ione del la sa lma del cardi-
nale Giuseppe Dusmet , arcivescovo di Ca t a -
nia, nel la Cat tedra le di Catania (371). 

29. Costruzione di edifìci a Cet t igne 
(Montenegro) ed a Sofia (Bulgaria) per uso 
di quel le Reg ie Rappresen tanze (345). 

30. Sgrav i gradual i ai t r i bu t i p iù one-
rosi e a l t r i p rovved iment i a favore del la-
voro e della produzione operaia e indu-

str iale . — Provved iment i per le Prov inc ie 
Meridionali , la Sicil ia e la Sardegna (204-
248). 

31. Lavor i di consol idamento all ' edificio 
del Regio I s t i tu to di Belle Ar t i in F i r enze 
impor tan t i la spesa di l i re 16,000 (342). 

32. Assegno vi ta l iz io ai ve te ran i delle 
guer re naz ional i 1848 e 1849 (331, 331-fos). 

33. Modificazioni al ruolo organico dei 
R. in te rp re t i di l a categoria : creazione di 
t re posti di console in te rp re te (334). 

34. Modificazioni al ruolo organico del-
l'Ufficio Centrale di meteorologia e di geo-
dinamica (359). 

35. Personale della scuola e le t t rochimica 
Principessa Jolanda in Milano (343). 

36. Disposizioni sull ' o rd inamento della 
famig l ia (207). 

37. Es tens ione ai p r ig ion ie r i di guer ra 
nel le special i forme di t es tamento s tabi l i te 
dol Codice civi le e regole per la forma-
zione degl i a t t i di morte dei medesimi (185). 

38. Modificazioni al testo unico delle 
l egg i sull ' o rd inamento dell ' esercito appro-
vato con regio decreto 14 lugl io 1898. nu-
mero 525 (302). 

39. Aumento degl i s t ipendi m in imi le-
gal i degl ' insegnan t i delle scuole elemen-
tar i , classificate, e parif icazione degl i sti-
pendi medesimi agi ' i n segnan t i d' ambo i 
sessi (161). 

40. Modificazioni al testo unico della 
legge sul notar ia to (131). 

41. Modificazioni di a lcuni ruol i orga-
nici del personale dell ' amminis t raz ione fi-
nanz ia r ia (336). 

42. R io rd inamento dei ruol i de l l 'Ammi-
nis t raz ione centra le dei lavori pubbl ic i , del 
Regio I spe t to ra to generale delle S t rade fer-
ra te e del Reale Corpo del Genio civile e 
p rovvediment i r i gua rdan t i il personale stra-
ordinar io addet to al servizio dei lavori 
pubbl ic i (372). 

43. Ruolo organico degli i spe t tor i sco-
last ici (365). 

44. Par tec ipazione dell ' I t a l i a a l l ' Espo-
sizione in ternazionale di Saint-Louis del 
1904 (360). 

45. Disposizioni per la nomina e la pro-
mozione dei professori s t raord inar i (383). 

46. Per il r iposo se t t imanale (115). 
47. Proroga dei t e rmin i assegnat i nel la 

legge 14 luglio 1887, n. 4727 (serie 3 a ) per 
la commutazione delle prestazioni fondiar ie 
pe rpe tue (436) (Urgenza). 

48. I s t i tuz ione di una l inea di naviga-
zione f r a Venezia e Calcut ta (397). 

P R O F . EMILIO PIOVANE R,LI 
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